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PIANO DI MANUTENZIONE
(art. 38 D.P.R. 207/2010)

 O G G E T T O :

SISTEMAZIONE COPERTURE EDICOLE FUNERARIE DEL CIMITERO DEL CAPOLUOGO 

 C O M M I T T E N T E :

COMUNE DI CUORGNE'



RELAZIONE INTRODUTTIVA

Premessa.

Il presente Piano di Manutenzione, a corredo del progetto esecutivo, è redatto in conformità all'art. 38 del D.P.R.
207/2010.

Occorre  tener  presente  che,  per  una  corretta  manutenzione  di  un'opera,  è  necessario  partire  da  una
pianificazione  esaustiva  e  completa,  che  contempli  sia  l'opera  nel  suo  insieme,  sia  tutti  i  componenti  e  gli
elementi  tecnici  manutenibili;  ed  ecco  pertanto  la  necessità  di  redigere,  già  in  fase  progettuale,  un  Piano  di
Manutenzione che possiamo definire dinamico in quanto deve seguire il manufatto in tutto il suo ciclo di vita.

Il ciclo di vita di un'opera, e dei suoi elementi tecnici manutenibili, viene definito dalla norma UNI 10839 come il
"periodo di tempo, noto o ipotizzato, in cui il prodotto, qualora venga sottoposto ad una adeguata manutenzione,
si presenta in grado di corrispondere alle funzioni per le quali è stato ideato, progettato e realizzato, permanendo
all'aspetto in buone condizioni".

Il  ciclo di  vita degli  elementi  può essere rappresentato dalla curva del tasso di  guasto, che come ormai noto a
tutti  i  tecnici  addetti  alla  manutenzione,  è  composta  da  tre  tratti,  a  diverso  andamento,  tali  da  generare  la
classica forma detta "a vasca da bagno".

Nel diagramma rappresentativo in ordinata abbiamo il tasso di guasto, mentre in ascissa il tempo di vita utile:
-  tratto iniziale :  l'andamento della curva del  tasso di  guasto è discendente nel  verso delle ascisse ad indicare
una diminuzione del numero dei guasti, dovuti a errori di montaggio o di produzione, rispetto alla fase iniziale del
funzionamento e/o impiego dell'elemento.
-  tratto  intermedio  :  l'andamento  della  curva  del  tasso  di  guasto  è  costante  con  il  procedere  delle  ascisse  ad
indicare  una  funzionalità  a  regime  ove  il  numero  dei  guasti  subiti  dall'elemento  rientrano  nella  normalità  in
quanto determinati dall'utilizzo dell'elemento stesso.
- tratto terminale : l'andamento della curva del tasso di guasto è ascendente nel verso delle ascisse ad indicare
un incremento del  numero dei  guasti,  dovuti  all'usura e al  degrado subiti  dall'elemento nel  corso della sua vita
utile.

La  lettura  della  curva  sopra  descritta,  applicata  a  ciascun  elemento  tecnico  manutenibile,  evidenzia  che
l'attenzione manutentiva deve essere rivolta sia verso il  primo periodo di  vita di  ciascun elemento,  in modo da
individuare preventivamente eventuali  degradi/guasti  che possano comprometterne il  corretto  funzionamento a
regime, sia verso la fase terminale della sua vita utile ove si ha il citato incremento dei degradi/guasti dovuti in
particolar  modo  all'usura.  Durante  la  fase  di  vita  ordinaria  dell'elemento  una  corretta  attività  manutentiva
consente di utilizzare l'elemento stesso con rendimenti ottimali.

Si ritiene cosa utile allegare, di seguito, il testo dell'art. 38 del citato D.P.R. 207/2010.

Art. 38. Piano di manutenzione dell'opera e delle sue parti

1.  Il  piano  di  manutenzione  è  il  documento  complementare  al  progetto  esecutivo  che  prevede,  pianifica  e
programma,  tenendo  conto  degli  elaborati  progettuali  esecutivi  effettivamente  realizzati,  l'attività  di
manutenzione  dell'intervento  al  fine  di  mantenerne  nel  tempo  la  funzionalità,  le  caratteristiche  di  qualità,
l'efficienza ed il valore economico.

2.  Il  piano  di  manutenzione  assume  contenuto  differenziato  in  relazione  all'importanza  e  alla  specificità
dell'intervento,  ed  è  costituito  dai  seguenti  documenti  operativi,  salvo  diversa  motivata  indicazione  del
responsabile del procedimento:

a) il manuale d'uso;
b) il manuale di manutenzione;
c) il programma di manutenzione.

3. Il manuale d'uso si riferisce all'uso delle parti significative del bene, ed in particolare degli impianti tecnologici.
Il  manuale  contiene  l'insieme  delle  informazioni  atte  a  permettere  all'utente  di  conoscere  le  modalità  per  la
migliore  utilizzazione  del  bene,  nonché  tutti  gli  elementi  necessari  per  limitare  quanto  più  possibile  i  danni
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RELAZIONE INTRODUTTIVA (segue)

derivanti da un'utilizzazione impropria, per consentire di eseguire tutte le operazioni atte alla sua conservazione
che  non  richiedono  conoscenze  specialistiche  e  per  riconoscere  tempestivamente  fenomeni  di  deterioramento
anomalo al fine di sollecitare interventi specialistici.

4. Il manuale d'uso contiene le seguenti informazioni:

a) la collocazione nell'intervento delle parti menzionate;
b) la rappresentazione grafica;
c) la descrizione;
d) le modalità di uso corretto.

5.  Il  manuale  di  manutenzione  si  riferisce  alla  manutenzione  delle  parti  significative  del  bene  ed  in  particolare
degli  impianti  tecnologici.  Esso  fornisce,  in  relazione  alle  diverse  unità  tecnologiche,  alle  caratteristiche  dei
materiali  o  dei  componenti  interessati,  le  indicazioni  necessarie  per  la  corretta  manutenzione  nonché  per  il
ricorso ai centri di assistenza o di servizio.

6. Il manuale di manutenzione contiene le seguenti informazioni:

a) la collocazione nell'intervento delle parti menzionate;
b) la rappresentazione grafica;
c) la descrizione delle risorse necessarie per l'intervento manutentivo;
d) il livello minimo delle prestazioni;
e) le anomalie riscontrabili;
f) le manutenzioni eseguibili direttamente dall'utente;
g) le manutenzioni da eseguire a cura di personale specializzato.

7. Il programma di manutenzione si realizza, a cadenze prefissate temporalmente o altrimenti prefissate, al fine
di una corretta gestione del bene e delle sue parti nel corso degli anni. Esso si articola in tre sottoprogrammi:

a) il sottoprogramma delle prestazioni, che prende in considerazione, per classe di requisito, le prestazioni fornite
dal bene e dalle sue parti nel corso del suo ciclo di vita;
b)  il  sottoprogramma  dei  controlli,  che  definisce  il  programma  delle  verifiche  comprendenti,  ove  necessario,
anche quelle geodetiche, topografiche e fotogrammetriche, al fine di rilevare il livello prestazionale (qualitativo e
quantitativo) nei successivi momenti della vita del bene, individuando la dinamica della caduta delle prestazioni
aventi come estremi il valore di collaudo e quello minimo di norma;
c)  il  sottoprogramma  degli  interventi  di  manutenzione,  che  riporta  in  ordine  temporale  i  differenti  interventi  di
manutenzione, al fine di fornire le informazioni per una corretta conservazione del bene.

8. In conformità di quanto disposto all'articolo 15, comma 4, il programma di manutenzione, il manuale d'uso ed
il  manuale  di  manutenzione  redatti  in  fase  di  progettazione,  in  considerazione  delle  scelte  effettuate
dall'esecutore in sede di realizzazione dei lavori e delle eventuali varianti approvate dal direttore dei lavori, che
ne ha verificato validità e rispondenza alle prescrizioni contrattuali, sono sottoposte a cura del direttore dei lavori
medesimo  al  necessario  aggiornamento,  al  fine  di  rendere  disponibili,  all'atto  della  consegna  delle  opere
ultimate,  tutte  le  informazioni  necessarie  sulle  modalità  per  la  relativa  manutenzione e  gestione di  tutte  le  sue
parti, delle attrezzature e degli impianti.

9. Il  piano di manutenzione è redatto a corredo di tutti  i  progetti fatto salvo il  potere di deroga del responsabile
del procedimento, ai sensi dell'articolo 93, comma 2, del codice.
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NUMERI TELEFONICI UTILI

 A M M I N I S T R A Z I O N E

0124655111

 VIGILI DEL FUOCO

115

 PRONTO SOCCORSO

118

 PUBBLICA ASSISTENZA

112

 A M B U L A N Z E

118

 P O L I Z I A

113

 C A R A B I N I E R I

112

 E N E L

803500
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RELAZIONE DESCRITTIVA DELL'OPERA

Gli  interventi  in  progetto  si  prefiggono  di  trovare  una  soluzione  alle  criticità  evidenziate.  In  particolare  gli
interventi riguardano:
Intervento A
Per ovviare ai continui interventi  di  manutenzione sulle coperture dell'ultimo blocco di loculi  all'estremo lato est
del  III  ampliamento  si  provvederà  alla  realizzazione  di  una  copertura  a  due  falde  (pendenza  pari  a  8%)  con
manto in lamiera grecata zincata e preverniciata 8/10 mm.
La struttura  portante  sarà costituita  da 4  capriate  in  carpenteria  metallica  collegate alla  struttura  sottostante  in
c.a. mediante n. 8 piastre in carpenteria metallica; su di esse saranno predisposti gli arcarecci costituiti da profili
omega su cui verrà fissata la lamiera di acciaio zincato con finitura preverniciata protetta nella faccia inferiore da
cartonfeltro  anticondensa.  La  copertura  verrà  dotata,  come  previsto  dal  Decreto  del  Presidente  della  Giunta
Regionale  del  23  maggio  2016,  n.  6/R,  di  linea  vita  costituita  da  paletti  rigidi  girevoli  in  alluminio,  completi  di
contropiastra in acciaio inox AISI 304 da fissare alla lamiera in corrispondenza del colmo e da n. 6 dispositivi di
ancoraggio puntuale in acciaio inox AISI 304.
La raccolta delle acque meteoriche verrà realizzata con lamiera zincata e preverniciata mediante due canali  di
gronda  che  verranno  realizzati  su  entrambi  i  lati  lunghi  della  copertura  e  n.  4  pluviali  previsti  agli  estremi  del
blocco di loculi e che si collegheranno all'attuale pluviale localizzato al centro dei lati corti del blocco.
Si  provvederà  inoltre  al  tamponamento,  mediante  paramenti  murari,  dell'interspazio  verticale  tra  la  copertura
piana  sul  blocco  di  loculo  e  quella  superiore.  Questo  al  fine  di  impedire  il  passaggio  di  raffiche  di  vento  che
possano sollecitare inferiormente la nuova copertura;  i  paramenti  murari  verranno intonacati  e tinteggiati  verso
l'esterno.
Infine  sia  a  livello  laterale  che  frontale  si  prevede  il  completo  rivestimento  con  faldali  in  lamiera  con  le
caratteristiche anzidette in modo da garantire la totale sigillatura della copertura.
Al fine di garantire un basso impatto visivo, la copertura a capanna avrà una pendenza minima pari al 7% atta
comunque a garantire il corretto deflusso idrico.
Si  prevede  infine  la  ritinteggiatura  delle  porzioni  intonacate  all'intradosso  della  copertura  che  attualmente
risultano degradate a causa delle infiltrazioni di acqua a livello estradossale.

Intervento B
L'intervento che riguarda la scala centrale prevede il  risanamento mediante la pulizia delle superfici  degradate
mediante sabbiatura, spazzolatura manuale o altri  mezzi adeguati,  in modo da conseguire il  completo distacco
delle parti ammalorate fino al raggiungimento del conglomerato sano, il successivo trattamento dei ferri esistenti
con  prodotti  convertitori  o  passivanti  ed  il  ripristino  di  parti  mancanti  di  calcestruzzo  eseguito  con  malta
premiscelata  fibrorinforzata,  classe  R3,  resine  sintetiche  e  inerti  di  pezzatura  adeguata,  per  uno  spessore
complessivo  medio  fino  a  30  mm.  Successivamente  si  procederà  alla  rasatura  per  uno  spessore  di  3  mm  di
malta  cementizia,  tixotropica,  premiscelata,  bicomponente,  con  fibre  sintetiche  e  resine  polimeriche  e
all'applicazione  di  una  finitura  epossidica  tixotropica  bicomponente  protettiva.  Oltre  al  ripristino  e  al
consolidamento  del  manufatto,  mediante  questo  ciclo  di  trattamento  si  otterrà  la  protezione  superficiale  del
manufatto che ne garantirà la conservazione.

Intervento C
Nel  blocco  di  edicole  realizzate  con  IV°  ampliamento  si  interverrà  sul  blocco  corto  mediante  la  rimozione,  la
pulizia  e  la  successiva  realizzazione  di  nuova  impermeabilizzazione  a  vista  di  coperture  piane,  previa
imprimitura  della  superficie  con  primer  bituminoso  in  fase  solvente  e  la   successiva  applicazione  di  due
membrane prefabbricate elastoplastomeriche, (certificate ici - te, armate con tessuto non tessuto di poliestere da
filo  continuo,  dello  spessore  di  mm  4  e  flessibilita'  a  freddo  -  20  °C),  di  cui  la  prima  normale  e  la  seconda
autoprotetta  con  scaglie  di  ardesia.  In  corrispondenza  del  giunto  di  dilatazione  posto  al  centro  del  blocco  più
lungo,  si  provvederà alla  pulizia  del  giunto,  alla  posa di  un pannello  isolante  nel  giunto  e  alla  protezione dello
stesso mediante la  posa di  membrana prefabbricata elasticizzata per  giunti  di  dilatazione.  Infine si  provvederà
alla  spazzolatura  delle  efflorescenze  apparse  all'intradosso  della  copertura  e  sulla  facciata  dei  loculi  con
spazzole metalliche e successiva spolveratura.
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CHIUSURA ORIZZONTALE

DESCRIZIONE DELLA CLASSE DI UNITA' TECNOLOGICA

Le  chiusure  orizzontali  sono  costituite  dalle  unità  tecnologiche  e  dagli  elementi  tecnici  mantenibili  del  sistema
edilizio,  atti  a  delimitare orizzontalmente gli  spazi  interni  del  sistema stesso rispetto  all'esterno.  Determinano il
volume esterno dell'edificio e la loro funzione principale, oltre a quella di separare l'interno dall'esterno, è quella
di  garantire  la  protezione  dagli  agenti  atmosferici  e  la  coibenza  termo-acustica.  Le  chiusure  orizzontali  si
distinguono in coperture piane o inclinate.

 Unità tecnologiche di classe CHIUSURA ORIZZONTALE

- COPERTURE PIANE
- COPERTURE INCLINATE

COPERTURE PIANE

Si  definiscono  coperture  le  strutture  terminali  di  un  edificio,con  la  funzione  prevalente  di  proteggere  l'edificio
stesso  dagli  agenti  atmosferici.  La  copertura  piana  è  composta  da  due  parti  principali  :  la  "struttura  portante",
rappresentata  da  un  solaio/soletta/pannello  e  il  "sistema  copertura"  che  ha  lo  scopo  principale  di  impedire
l'infiltrazione di acqua nei locali sottostanti. Il sistema copertura è composto da una serie di elementi, impiegati o
meno a seconda del tipo di tetto progettato : elemento di supporto; strato di tenuta all'acqua; elemento isolante;
strato di barriera al vapore; strato di continuità; strato della diffusione del vapore; strato di imprimitura; strato di
ripartizione  dei  carichi;  strato  di  pendenza;  strato  di  protezione;  strato  di  separazione;  strato  drenante;  strato
filtrante, ecc. Per le definizioni della terminologia precedentemente usata si fa riferimento alle norme - UNI 8089
31/05/80 Edilizia. Coperture e relativi elementi funzionali. Terminologia funzionale. - UNI 8090 31/05/80 Edilizia.
Elementi  complementari  delle  coperture.  Terminologia.  -UNI  8091  31/05/80  Edilizia.  Coperture.  Terminologia
geometrica e - UNI 8178 Edilizia. Coperture. Analisi degli elementi e strati funzionali.

MODALITA' D'USO

Quale  uso  corretto  delle  coperture  piane  è  necessario  condurre  periodicamente  controlli  e  verifiche  sulle
condizioni  delle  superfici,  al  fine di  non trascurare eventuali  difetti  o  degradi  che alla  lunga potrebbero portare
alla  perdita  della  funzionalità  dell'elemento  ed  occorre  effettuare  controlli  sullo  smaltimento  delle  acque
meteoriche con la verifica della funzionalità di canali e pluviali, onde evitare accumuli e ristagni pericolosi.

COPERTURE INCLINATE

Insieme  degli  elementi  tecnici  orizzontali  o  suborizzontali  del  sistema  edilizio  aventi  funzione  di  separare  gli
spazi  interni  del  sistema  edilizio  stesso  dallo  spazio  esterno  sovrastante.  Le  coperture  inclinate  (coperture
discontinue) sono caratterizzate dalle soluzioni di continuità dell'elemento di tenuta all'acqua e necessitano per
un corretto funzionamento di una pendenza minima del piano di posa che dipende dai componenti utilizzati e dal
clima  di  riferimento.  L'organizzazione  e  la  scelta  dei  vari  strati  funzionali  nei  diversi  schemi  di  funzionamento
della copertura consente di definire la qualità della copertura e soprattutto i requisiti prestazionali. Gli elementi e i
strati funzionali si possono raggruppare in: elemento di collegamento; elemento di supporto; elemento di tenuta;
elemento  portante;  elemento  isolante;  strato  di  barriera  al  vapore;  strato  di  ripartizione  dei  carichi;  strato  di
protezione; strato di tenuta all'aria; strato di ventilazione; ecc.

MODALITA' D'USO

Quale  uso  corretto  delle  coperture  piane  è  necessario  condurre  periodicamente  controlli  e  verifiche  sulle
condizioni  delle  superfici,  al  fine di  non trascurare eventuali  difetti  o  degradi  che alla  lunga potrebbero portare
alla  perdita  della  funzionalità  propria  dell'elemento  e  controlli  sullo  smaltimento  delle  acque  meteoriche  con  la
verifica della funzionalità di canali e pluviali onde evitare accumuli e ristagni pericolosi.
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IMPERMEABILIZZAZIONE CON MANTI SINTETICI

Classe di unità tecnologica: CHIUSURA ORIZZONTALE

Unità tecnologica: COPERTURE PIANE

1. DESCRIZIONE DELL'ELEMENTO TECNICO MANUTENIBILE

Lo scopo dell'impermeabilizzazione è quello di  conferire alla copertura la necessaria impermeabilità alle acque
meteoriche.Tra i manti sintetici per impermeabilizzazione sono ricomprese tutte le membrane polimeriche tra cui
:  PVC  (PoliCloruro  di  Vinile),  EVA  (Etilene  Vinil  Acetato),  EPDM  (Etilene  Propilene  Diene  Monomero),  IIR
(Isoprene  Isobutilene),  CSM  (polietilene  CloroSolfonato  Monomero),  LDPE  (PoliEtilene  bassa  densità),  HDPE
(PoliEtilene  alta  densità),  ecc.  Anche  se  esiste  un'ampia  disponibilità  di  prodotti,  sul  mercato  nazionale  le
membrane maggiormente diffuse sono :  PVC e CSM (hypalon).  A loro volta tali  membrane sono ulteriormente
suddivise in prodotti differenti, a seconda se sono o meno armate (velo vetro - vetro tessuto, poliestere tessuto,
ecc.), e se sono  o meno con finiture (poliestere non tessuto,ecc.).

2. COLLOCAZIONE DELL'ELEMENTO NELL'INTERVENTO

Intervento C

3. RAPPRESENTAZIONE GRAFICA DELL'ELEMENTO

4. MODALITA' D'USO CORRETTA

Le  modalità  d'uso  corrette  variano  in  funzione  del  fatto  che  il  manto  venga  posizionato  quale  finitura  della
copertura oppure sotto lo stato di protezione superficiale (piastrelle, terra, ecc). Nel caso che il manto costituisca
l'elemento  di  finitura   è  necessario  verificare  eventuali  distacchi  dei  giunti,  il  perfetto  smaltimento  delle  acque
piovane o di lavaggio (evitando gli accumuli), le giunzioni ed i risvolti. Ove il manto impermeabile sia disposto al
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IMPERMEABILIZZAZIONE CON MANTI SINTETICI (segue)

di  sotto  del  pavimento  allora  i  controlli  dovranno  essere  effettuati  in  prossimità  dei  pluviali  o  delle  botole  e
consisteranno sempre nella verifica di eventuali distacchi dei giunti, e nello stato delle giunzioni e dei risvolti. La
posa in opera del manto avviene con sovrapposizione di due, tre o quattro teli secondo i metodi : posa in totale
indipendenza, posa in aderenza, posa con fissaggio meccanico per punti o per linee.                
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CANALI DI GRONDA E PLUVIALI

Classe di unità tecnologica: CHIUSURA ORIZZONTALE

Unità tecnologica: COPERTURE PIANE

1. DESCRIZIONE DELL'ELEMENTO TECNICO MANUTENIBILE

I  canali  di  gronda  ed  i  pluviali  costituiscono  il  sistema  di  raccolta  e  smaltimento  delle  acque  meteoriche,
mediante  l'intercettazione  delle  acque  sulle  coperture  ed  il  loro  smaltimento  a  valle  del  manufatto,  pertanto
saranno  di  dimensioni  tali  da  poter  soddisfare  entrambe  le  necessità.  I  canali  di  gronda  sono  gli  elementi  di
raccolta che dalla superficie della copertura vanno verso il perimetro, convogliandosi in apposite canalizzazioni :
i canali di gronda avranno andamento orizzontale o sub-orizzontale. I pluviali sono gli elementi di smaltimento e
hanno  la  funzione  di  convogliare  ai  sistemi  di  smaltimento  al  suolo  le  acque  meteoriche  raccolte  nei  canali  di
gronda.  Per  i  collegamenti  degli  elementi  tra  di  loro  e  con la  struttura  portante  si  utilizzano elementi  appositi  :
bocchettoni, converse, collari, collettori, fondelli, volute, staffe di ancoraggio, ecc. 

2. COLLOCAZIONE DELL'ELEMENTO NELL'INTERVENTO

Intervento A

3. RAPPRESENTAZIONE GRAFICA DELL'ELEMENTO
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CANALI DI GRONDA E PLUVIALI (segue)

4. MODALITA' D'USO CORRETTA

Le modalità d'uso corrette del sistema di raccolta e smaltimento delle acque meteoriche consistono in tutte quelle
operazioni  atte  a  salvaguardare  la  funzionalità  del  sistema  stesso.  Pertanto  è  necessario,  periodicamente,
verificare la pulizia degli elementi, i loro ancoraggi alla struttura portante ecc., e le caratteristiche di funzionalità
generale nei momenti di forte pioggia. 

ARCH. KATIA MASSOGLIA

Manuale d'Uso
Pag. 5



MANTO IN SISTEMI METALLICI

Classe di unità tecnologica: CHIUSURA ORIZZONTALE

Unità tecnologica: COPERTURE INCLINATE

1. DESCRIZIONE DELL'ELEMENTO TECNICO MANUTENIBILE

Le  coperture  con  sistemi  metallici  comprendono  tre  tipologie  di  prodotti  :  le  lastre  di  grande  formato  (es.
120x200cm); le tegole o scandole di piccolo formato; le lastre in continuo della lunghezza della falda. Il mercato
offre un ampia gamma di materiali con cui realizzare una copertura con sistema metallico, che variano anche in
funzione  della  funzione  strutturale  e  della  finitura  protettiva  superficiale  :  in  leghe  di  alluminio  (naturale  o
preverniciato),  in  piombo,  in  rame  (naturale  o  stagnato),  in  acciaio  zincato  (preverniciato),  in  acciaio  inox  e  in
zinco  titanio  (naturale,  goffrato  o  preverniciato).  Tali  manti  specialmente  se  forniti  in  doghe  ricavate  mediante
profilatura  a  freddo che permette  di  avere  elementi  molto  lunghi  e  pertanto  con la  possibilità  di  evitare  i  giunti
trasversali,  consentono  altresì  di  avere  pendenze  molto  ridotte  (7-8%).  Le  lastre  vengono  posate  in  opera
ancorate  ad  una  struttura  di  supporto  in  ferro  o  legno  mediante  l'uso  di  viti  autofilettanti  o  automaschianti,  e
vanno disposte con le nervature parallele alla linea di massima pendenza della falda effettuando i sormonti nel
verso contrario a quello della direzione dei venti dominanti. Per questo tipo di coperture occorre porre attenzione
all'incompatibilità  tra  i  materiali  accoppiati  (lastra/viti/rondelle/cappellotti/ecc.)  al  fine  di  evitare  problemi  di
corrosione galvanica.  

2. COLLOCAZIONE DELL'ELEMENTO NELL'INTERVENTO

Intervento A

3. RAPPRESENTAZIONE GRAFICA DELL'ELEMENTO

4. MODALITA' D'USO CORRETTA

Quale  modalità  d'uso  corretta  del  manto  in  fibrocemento  occorre  evidenziare  l'opportunità  di  una  costante
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MANTO IN SISTEMI METALLICI (segue)

verifica  delle  condizioni  del  manto  stesso  con  la  periodica  pulizia  delle  sue  superfici  e  degli  elementi  ad  esso
collegati  (canali  di  gronda,  aggetti,  ecc.),  ed  il  controllo  di  eventuali  rotture,  spostamenti,  sollevamenti,  ecc,
soprattutto in caso di  eventi  metereologici  significativi  (forti  venti,  nevicate,  ecc.).  Per eventuali  manutenzioni  e
ripristini  occorre  porre  attenzione  alla  possibile  incompatibilità  tra  due  materiali  che  devono  essere  accoppiati
(lastra/viti/rondelle/cappellotti/ecc.)  al  fine di  evitare problemi di  corrosione galvanica,  che avviene quando tra i
diversi elementi si genera una differenza di potenziale.
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STRUTTURA IN ACCIAIO

Classe di unità tecnologica: CHIUSURA ORIZZONTALE

Unità tecnologica: COPERTURE INCLINATE

1. DESCRIZIONE DELL'ELEMENTO TECNICO MANUTENIBILE

La  struttura  portante  di  una  copertura  inclinata  deve  sopportare  i  carichi  esterni  e  il  peso  degli  elementi  che
costituiscono il  manto.  Le strutture in acciaio sono costituite da profilati  IPE o HEA utilizzati  come travi  mentre
per gli arcarecci di supporto al manto vengono preferibilmente utilizzati profili a L o a C. Il collegamento fra i vari
elementi può essere fatto con piattabande, tavelloni o lamiera.

2. COLLOCAZIONE DELL'ELEMENTO NELL'INTERVENTO

Intervento A

3. RAPPRESENTAZIONE GRAFICA DELL'ELEMENTO
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STRUTTURA IN ACCIAIO (segue)

4. MODALITA' D'USO CORRETTA

Le  parti  strutturali  della  copertura  devono  essere  periodicamente  verificate  al  fine  di  valutare  il  loro  stato  di
conservazione, controllando la presenza o meno di  lesioni o altro degrado tale da compromettere o la stabilità
del manufatto o la sua finitura estetica.

ARCH. KATIA MASSOGLIA

Manuale d'Uso
Pag. 9



INTERVENTI SU STRUTTURE ESISTENTI

 Unità tecnologiche di classe INTERVENTI SU STRUTTURE ESISTENTI

- INTERVENTI SU STRUTTURE ESISTENTI

INTERVENTI SU STRUTTURE ESISTENTI

Gli  interventi  sulle  strutture  esistenti,  rappresentano  tutte  quelle  opere  di  adeguamento,  miglioramento  e
riparazione,  attraverso  le  quali  avviene  il  ripristino  delle  condizioni  di  sicurezza  delle  stesse  nel  rispetto  della
normativa vigente. Tali interventi possono avere come finalità:
- di riportare gli elementi strutturali alla situazione iniziale di capacità resistente;
-  di  rafforzare  gli  elementi  strutturali  per  cambiamento  di  destinazione  d'uso,  per  adeguamento  alle  normative
sismiche, ecc..
Prima di ogni intervento è opportuno avere un quadro conoscitivo completo delle strutture. In particolare avviare
un processo diagnostico per una valutazione dello stato di salute della struttura. Il grado di approfondimento e le
metodologie  più  adeguate  andranno  ogni  volta  misurate  sulla  base  delle  destinazioni  d'uso  dell'organismo
strutturale in esame e delle sue tipologie e schemi strutturali-statici.

MODALITA' D'USO
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RIPARAZIONE DEL COPRIFERRO

Classe di unità tecnologica: INTERVENTI SU STRUTTURE ESISTENTI

Unità tecnologica: INTERVENTI SU STRUTTURE ESISTENTI

1. DESCRIZIONE DELL'ELEMENTO TECNICO MANUTENIBILE

Si tratta di interventi che interessano il ripristino del calcestruzzo di copriferro delle strutture in c.a.. In genere la
parte  ammalorata  presenta  delle  lesioni  e  delle  sfarinature  del  calcestruzzo  con  o  senza  l'ossidazione  delle
armature. L'intervento prevede:
- l'asportazione del calcestruzzo ammalorato fino ad arrivare alle parti consistenti della struttura;
- la rimozione delle corrosioni dai ferri di armatura;
- il trattamento anticorrosivo dei ferri di armatura con prodotti epossidici;
-  l'applicazione  di  una  boiacca  epossidica  in  dispersione  di  acqua  e  cemento  per  migliorare  l'aderenza  della
nuova malta al vecchio calcestruzzo ed ai ferri presenti;
- il ripristino delle sezioni originarie delle strutture mediante malte reoplastiche con ritiro compensato.

2. COLLOCAZIONE DELL'ELEMENTO NELL'INTERVENTO

Intervento B

3. MODALITA' D'USO CORRETTA

Prima di procedere alle operazioni di "riparazione del copriferro" verificare le caratteristiche del calcestruzzo; la
disposizione delle armature; le condizioni statiche delle strutture attraverso ispezioni strumentali.
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RINFORZI CON MALTA TIXOTROPICA

Classe di unità tecnologica: INTERVENTI SU STRUTTURE ESISTENTI

Unità tecnologica: INTERVENTI SU STRUTTURE ESISTENTI

1. DESCRIZIONE DELL'ELEMENTO TECNICO MANUTENIBILE

I rinforzi con malte tixotropiche   consentono di consolidare elementi murari esistenti attraverso l'applicazione su
uno o entrambi i lati della muratura, 

2. COLLOCAZIONE DELL'ELEMENTO NELL'INTERVENTO

Intervento B

3. MODALITA' D'USO CORRETTA

Prima  dell'applicazione  provvedere  ad  eliminare  gli  strati  di  vecchio  intonaco  e  di  tutte  le  parti  inconsistenti  o
mosse.  Eseguire  una  accurata  scarnitura  dei  giunti  di  malta  mediante  l'eliminazione  di  tutti  i  materiali  friabili  e
poco consistenti. Successivo lavaggio con acqua in pressione di tutte le superfici oggetto dell’intervento.
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ARCH. KATIA MASSOGLIA

MANUALE DI MANUTENZIONE
PIANO DI MANUTENZIONE (art. 38 D.P.R. 207/2010)

 O G G E T T O :

SISTEMAZIONE COPERTURE EDICOLE FUNERARIE DEL CIMITERO DEL CAPOLUOGO 

 C O M M I T T E N T E :

COMUNE DI CUORGNE'



CHIUSURA ORIZZONTALE

DESCRIZIONE DELLA CLASSE DI UNITA' TECNOLOGICA

Le  chiusure  orizzontali  sono  costituite  dalle  unità  tecnologiche  e  dagli  elementi  tecnici  mantenibili  del  sistema
edilizio,  atti  a  delimitare orizzontalmente gli  spazi  interni  del  sistema stesso rispetto  all'esterno.  Determinano il
volume esterno dell'edificio e la loro funzione principale, oltre a quella di separare l'interno dall'esterno, è quella
di  garantire  la  protezione  dagli  agenti  atmosferici  e  la  coibenza  termo-acustica.  Le  chiusure  orizzontali  si
distinguono in coperture piane o inclinate.

 Unità tecnologiche di classe CHIUSURA ORIZZONTALE

- COPERTURE PIANE
- COPERTURE INCLINATE

COPERTURE PIANE

Si  definiscono  coperture  le  strutture  terminali  di  un  edificio,con  la  funzione  prevalente  di  proteggere  l'edificio
stesso  dagli  agenti  atmosferici.  La  copertura  piana  è  composta  da  due  parti  principali  :  la  "struttura  portante",
rappresentata  da  un  solaio/soletta/pannello  e  il  "sistema  copertura"  che  ha  lo  scopo  principale  di  impedire
l'infiltrazione di acqua nei locali sottostanti. Il sistema copertura è composto da una serie di elementi, impiegati o
meno a seconda del tipo di tetto progettato : elemento di supporto; strato di tenuta all'acqua; elemento isolante;
strato di barriera al vapore; strato di continuità; strato della diffusione del vapore; strato di imprimitura; strato di
ripartizione  dei  carichi;  strato  di  pendenza;  strato  di  protezione;  strato  di  separazione;  strato  drenante;  strato
filtrante, ecc. Per le definizioni della terminologia precedentemente usata si fa riferimento alle norme - UNI 8089
31/05/80 Edilizia. Coperture e relativi elementi funzionali. Terminologia funzionale. - UNI 8090 31/05/80 Edilizia.
Elementi  complementari  delle  coperture.  Terminologia.  -UNI  8091  31/05/80  Edilizia.  Coperture.  Terminologia
geometrica e - UNI 8178 Edilizia. Coperture. Analisi degli elementi e strati funzionali.

MODALITA' D'USO

Quale  uso  corretto  delle  coperture  piane  è  necessario  condurre  periodicamente  controlli  e  verifiche  sulle
condizioni  delle  superfici,  al  fine di  non trascurare eventuali  difetti  o  degradi  che alla  lunga potrebbero portare
alla  perdita  della  funzionalità  dell'elemento  ed  occorre  effettuare  controlli  sullo  smaltimento  delle  acque
meteoriche con la verifica della funzionalità di canali e pluviali, onde evitare accumuli e ristagni pericolosi.

COPERTURE INCLINATE

Insieme  degli  elementi  tecnici  orizzontali  o  suborizzontali  del  sistema  edilizio  aventi  funzione  di  separare  gli
spazi  interni  del  sistema  edilizio  stesso  dallo  spazio  esterno  sovrastante.  Le  coperture  inclinate  (coperture
discontinue) sono caratterizzate dalle soluzioni di continuità dell'elemento di tenuta all'acqua e necessitano per
un corretto funzionamento di una pendenza minima del piano di posa che dipende dai componenti utilizzati e dal
clima  di  riferimento.  L'organizzazione  e  la  scelta  dei  vari  strati  funzionali  nei  diversi  schemi  di  funzionamento
della copertura consente di definire la qualità della copertura e soprattutto i requisiti prestazionali. Gli elementi e i
strati funzionali si possono raggruppare in: elemento di collegamento; elemento di supporto; elemento di tenuta;
elemento  portante;  elemento  isolante;  strato  di  barriera  al  vapore;  strato  di  ripartizione  dei  carichi;  strato  di
protezione; strato di tenuta all'aria; strato di ventilazione; ecc.

MODALITA' D'USO

Quale  uso  corretto  delle  coperture  piane  è  necessario  condurre  periodicamente  controlli  e  verifiche  sulle
condizioni  delle  superfici,  al  fine di  non trascurare eventuali  difetti  o  degradi  che alla  lunga potrebbero portare
alla  perdita  della  funzionalità  propria  dell'elemento  e  controlli  sullo  smaltimento  delle  acque  meteoriche  con  la
verifica della funzionalità di canali e pluviali onde evitare accumuli e ristagni pericolosi.
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IMPERMEABILIZZAZIONE CON MANTI SINTETICI

Classe di unità tecnologica: CHIUSURA ORIZZONTALE

Unità tecnologica: COPERTURE PIANE

1. DESCRIZIONE DELL'ELEMENTO TECNICO MANUTENIBILE

Lo scopo dell'impermeabilizzazione è quello di  conferire alla copertura la necessaria impermeabilità alle acque
meteoriche.Tra i manti sintetici per impermeabilizzazione sono ricomprese tutte le membrane polimeriche tra cui
:  PVC  (PoliCloruro  di  Vinile),  EVA  (Etilene  Vinil  Acetato),  EPDM  (Etilene  Propilene  Diene  Monomero),  IIR
(Isoprene  Isobutilene),  CSM  (polietilene  CloroSolfonato  Monomero),  LDPE  (PoliEtilene  bassa  densità),  HDPE
(PoliEtilene  alta  densità),  ecc.  Anche  se  esiste  un'ampia  disponibilità  di  prodotti,  sul  mercato  nazionale  le
membrane maggiormente diffuse sono :  PVC e CSM (hypalon).  A loro volta tali  membrane sono ulteriormente
suddivise in prodotti differenti, a seconda se sono o meno armate (velo vetro - vetro tessuto, poliestere tessuto,
ecc.), e se sono  o meno con finiture (poliestere non tessuto,ecc.).

2. COLLOCAZIONE DELL'ELEMENTO NELL'INTERVENTO

Intervento C

3. RAPPRESENTAZIONE GRAFICA DELL'ELEMENTO

4. DESCRIZIONE DELLE RISORSE NECESSARIE PER CONTROLLI ED INTERVENTI

 [Controllo] Controllo della superficie del manto

RISORSE D'USO

- Dispositivi di protezione individuale
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IMPERMEABILIZZAZIONE CON MANTI SINTETICI (segue)

 [Controllo] Controllo della superficie del manto (... segue)

- Attrezzi manuali di uso comune
- Opere provvisionali

 [Controllo] Controllo del sistema di smaltimento acque meteoriche

RISORSE D'USO

- Dispositivi di protezione individuale
- Attrezzi manuali di uso comune
- Opere provvisionali

 [Controllo] Controllo della funzionalità del manto

RISORSE D'USO

- Dispositivi di protezione individuale
- Attrezzi manuali di uso comune
- Opere provvisionali

 [Controllo] Controllo danni per eventi

RISORSE D'USO

- Dispositivi di protezione individuale
- Attrezzi manuali di uso comune
- Opere provvisionali

 [Controllo] Controllo dei difetti di esecuzione

RISORSE D'USO

- Dispositivi di protezione individuale
- Attrezzi manuali di uso comune
- Opere provvisionali

 [Intervento] Pulizia del manto

RISORSE D'USO

- Dispositivi di protezione individuale
- Attrezzi manuali di uso comune
- Opere provvisionali

 [Intervento] Rinnovo delle finiture

RISORSE D'USO

- Dispositivi di protezione individuale
- Attrezzi manuali di uso comune
- Opere provvisionali
- Cannello per guaina

 [Intervento] Ripristino delle condizioni di efficienza

RISORSE D'USO

- Dispositivi di protezione individuale
- Attrezzi manuali di uso comune
- Opere provvisionali
- Cannello per guaina
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IMPERMEABILIZZAZIONE CON MANTI SINTETICI (segue)

 [Intervento] Sostituzione

RISORSE D'USO

- Dispositivi di protezione individuale
- Attrezzi manuali di uso comune
- Opere provvisionali
- Cannello per guaina

5. LIVELLO MINIMO DELLE PRESTAZIONI PER I REQUISITI

 Controllo della scabrosità

Proprietà di avere le superfici degli elementi di rugosità ed irregolarità adeguate all'uso cui sono destinate.

Livello minimo delle prestazioni
I livelli minimi prestazionali per i manti sintetici si possono ricavare dalle norme UNI.

 Impermeabilità ai liquidi

Attitudine di un elemento a non essere attraversato da liquidi.

Livello minimo delle prestazioni
I  manti  devono  essere  costituiti  con  materiali  tali  da  impedire  qualsiasi  infiltrazione  d'acqua  meteorica  al  loro
interno  e  negli  elementi/locali  sottostanti.  I  livelli  minimi  prestazionali  per  i  manti  sintetici  si  possono  ricavare
dalle norme UNI.

 Resistenza meccanica

Capacità di resistere, nelle condizioni di esercizio, alle sollecitazioni agenti, evitando il prodursi di deformazioni,
cedimenti e/o rotture.

Livello minimo delle prestazioni
I  manti  sintetici  devono  assicurare  una  resistenza  meccanica,  nei  confronti  dei  carichi  applicati,  in  modo  da
contrastare  efficacemente  il  prodursi  di  rotture  o  deformazioni  gravi.  I  limiti  prestazioni,  intesi  come  carichi
applicati  o  deformazioni  ammissibili,  sono  ricavabili  o  dalle  indicazioni  di  progetto  o  dalle  normative  vigenti.  I
livelli minimi prestazionali per i manti sintetici si possono ricavare dalle norme UNI.

 S o s t i t u i b i l i t à

Capacità di un elemento di garantire la possibilità di effettuare sostituzioni di parti e/o elementi, onde garantire le
prestazioni originarie.

Livello minimo delle prestazioni
I  livelli  minimi  prestazionali  per  i  manti  sintetici  relativamente  alla  sostituibilità  sono  espressi  dalla  facilità  di
sostituzione,  e  tale  parametro  è  funzione  della  originaria  posa  in  opera  del  manto  stesso.  Pertanto  quali  limiti
minimi  si  fa  riferimento  alle  caratteristiche  geometriche  dell'elemento  stesso  così  come  riportate  sulle  norme
UNI.

6. ANOMALIE RISCONTRABILI
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IMPERMEABILIZZAZIONE CON MANTI SINTETICI (segue)

 Modifiche della superficie

Valutazione: anomalia lieve

Modifiche  della  superficie  dell'elemento  dovute  ad  invecchiamento,  ad  agenti  atmosferici  o  a  sollecitazioni
esterne, con fenomeni di essiccamenti, erosioni, polverizzazioni, ecc. con conseguenti ripercussioni sulle finiture
e regolarità superficiali.

 D e f o r m a z i o n i

Valutazione: anomalia grave

Variazioni  geometriche  e/o  morfologiche  della  superficie  dell'elemento,  dovute  a  sollecitazioni  di  varia  natura
(sovraccaricamento, sbalzi termici, ecc.).

 D e g r a d i

Valutazione: anomalia grave

Degradi  strutturali  e  conformativi  comportanti  la  formazione  di  microfessure,  screpolature,  sfogliamenti  (per
invecchiamento, fenomeni di fatica, ecc.).

 D e p o s i t i

Valutazione: anomalia lieve

Depositi  sulla  superficie  dell'elemento  di  pulviscolo  atmosferico  o  altro  materiale  estraneo  (foglie,  ramaglie,
detriti, ecc.).

 Errori di montaggio

Valutazione: anomalia grave

Errori eseguiti in fase di montaggio (esecuzione di giunzioni, fissaggi, ecc.) che nel tempo determinano problemi
comportanti scorrimenti, deformazioni, sollevamenti, pieghe, ecc.

 Distacchi e scollamenti

Valutazione: anomalia grave

Distacchi  e  scollamenti  di  parte  o  di  tutto  l'elemento  dallo  strato  di  supporto,  dovuti  a  errori  di  fissaggio,  ad
invecchiamento del materiale o a sollecitazioni esterne.

 E f f l o r e s c e n z e

Valutazione: anomalia lieve

Fenomeni  legati  alla  formazione  cristallina  di  sali  solubili  sulla  superficie  dell'elemento,  generalmente  poco
coerenti e con colore biancastro.

 D a n n e g g i a m e n t i

Valutazione: anomalia grave

Danneggiamenti  della  superficie  e/o  della  struttura  a  seguito  di  sollecitazioni  quali  urti,  schiacciamenti,
punzonamenti e/o incisioni, con la formazione di incrinature, lesioni e/o strappi.
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IMPERMEABILIZZAZIONE CON MANTI SINTETICI (segue)

 I n f r a g i l i m e n t o

Valutazione: anomalia grave

Infragilimento  dell'elemento,  conseguentemente  ad  esposizioni  a  cicli  caldo-freddo,  con  possibili  disgregazioni
parziali o totali.

 Accumuli d'acqua

Valutazione: anomalia lieve

Formazione di accumuli d'acqua per cause connesse ad avvallamenti superficiali e/o ad un errore di formazione
delle pendenze.

 Crescita di vegetazione

Valutazione: anomalia lieve

Crescita di vegetazione (erba, licheni, muschi, ecc.) sulla superficie dell'elemento o su parte di essa.

 R i g o n f i a m e n t i

Valutazione: anomalia grave

Presenza di rigonfiamenti e/o protuberanze sulla superficie dell'elemento dovute a sollecitazioni esterne.

7. MANUTENZIONI ESEGUIBILI DIRETTAMENTE DALL'UTENTE

 C O N T R O L L I

- Controllo della superficie del manto
- Controllo del sistema di smaltimento acque meteoriche
- Controllo danni per eventi

 I N T E R V E N T I

- Pulizia del manto

8. MANUTENZIONI ESEGUIBILI A CURA DI PERSONALE SPECIALIZZATO

 C O N T R O L L I

- Controllo della funzionalità del manto
- Controllo dei difetti di esecuzione

 I N T E R V E N T I

- Rinnovo delle finiture
- Ripristino delle condizioni di efficienza
- Sostituzione
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CANALI DI GRONDA E PLUVIALI

Classe di unità tecnologica: CHIUSURA ORIZZONTALE

Unità tecnologica: COPERTURE PIANE

1. DESCRIZIONE DELL'ELEMENTO TECNICO MANUTENIBILE

I  canali  di  gronda  ed  i  pluviali  costituiscono  il  sistema  di  raccolta  e  smaltimento  delle  acque  meteoriche,
mediante  l'intercettazione  delle  acque  sulle  coperture  ed  il  loro  smaltimento  a  valle  del  manufatto,  pertanto
saranno  di  dimensioni  tali  da  poter  soddisfare  entrambe  le  necessità.  I  canali  di  gronda  sono  gli  elementi  di
raccolta che dalla superficie della copertura vanno verso il perimetro, convogliandosi in apposite canalizzazioni :
i canali di gronda avranno andamento orizzontale o sub-orizzontale. I pluviali sono gli elementi di smaltimento e
hanno  la  funzione  di  convogliare  ai  sistemi  di  smaltimento  al  suolo  le  acque  meteoriche  raccolte  nei  canali  di
gronda.  Per  i  collegamenti  degli  elementi  tra  di  loro  e  con la  struttura  portante  si  utilizzano elementi  appositi  :
bocchettoni, converse, collari, collettori, fondelli, volute, staffe di ancoraggio, ecc. 

2. COLLOCAZIONE DELL'ELEMENTO NELL'INTERVENTO

Intervento A

3. RAPPRESENTAZIONE GRAFICA DELL'ELEMENTO
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CANALI DI GRONDA E PLUVIALI (segue)

4. DESCRIZIONE DELLE RISORSE NECESSARIE PER CONTROLLI ED INTERVENTI

 [Controllo] Controllo delle superfici

RISORSE D'USO

- Dispositivi di protezione individuale
- Attrezzi manuali di uso comune
- Opere provvisionali

 [Controllo] Controllo dei collegamenti

RISORSE D'USO

- Dispositivi di protezione individuale
- Attrezzi manuali di uso comune
- Opere provvisionali

 [Controllo] Controllo delle pendenze

RISORSE D'USO

- Dispositivi di protezione individuale
- Attrezzi manuali di uso comune
- Opere provvisionali

 [Intervento] Pulizia canali di gronda e bocchettoni

RISORSE D'USO

- Dispositivi di protezione individuale
- Attrezzi manuali di uso comune
- Opere provvisionali

 [Intervento] Rinnovo elementi di fissaggio

RISORSE D'USO

- Dispositivi di protezione individuale
- Attrezzi manuali di uso comune
- Opere provvisionali

 [Intervento] Rinnovo canali di gronda e pluviali

RISORSE D'USO

- Dispositivi di protezione individuale
- Attrezzi manuali di uso comune
- Opere provvisionali

5. LIVELLO MINIMO DELLE PRESTAZIONI PER I REQUISITI

 Resistenza meccanica

Capacità di resistere, nelle condizioni di esercizio, alle sollecitazioni agenti, evitando il prodursi di deformazioni,
cedimenti e/o rotture.

Livello minimo delle prestazioni
I  canali  di  gronda  ed  i  pluviali  devono  essere  idonei  a  contrastare  efficacemente  il  prodursi  di  rotture  o
deformazioni  gravi  sotto  l'azione di  sollecitazioni  meccaniche (urti,  vento,  ecc).  Il  limite  prestazionale  è  dettato
dalla  loro  capacità  di  resistere  e  quindi  di  continuare  a  smaltire  l'acqua  meteorica  dalla  copertura:  pertanto
dovranno garantire le condizioni di portata previste dal progetto per tutto il loro ciclo di vita.
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CANALI DI GRONDA E PLUVIALI (segue)

 Resistenza meccanica (... segue)

 S o s t i t u i b i l i t à

Capacità di un elemento di garantire la possibilità di effettuare sostituzioni di parti e/o elementi, onde garantire le
prestazioni originarie.

Livello minimo delle prestazioni
Il livello minimo prestazionale richiesto ai canali e pluviali è legato alla possibilità di effettuare sostituzioni senza
creare pregiudizio all'intero sistema: ciò si ottiene ricorrendo a elementi di comune diffusione, con dimensioni e
caratteristiche riportate nella normativa vigente e nelle norme UNI.

 Resistenza agli agenti aggressivi

Capacità di non subire effetti degenerativi dovuti all'azione di agenti aggressivi chimici.

Livello minimo delle prestazioni
I  livelli  minimi  prestazionali  sono connessi  al  mantenimento  della  funzionalità  richiesta  al  sistema di  raccolta  e
smaltimento delle acque meteoriche: pertanto la resistenza sotto l'azione di agenti aggressivi varierà, in termini
di spessore e caratteristiche chimico-fisiche, dal singolo materiale utilizzato.

 Resistenza agli attacchi biologici

Capacità degli elementi di non subire, a seguito della crescita e presenza di agenti biologici (organismi viventi),
modifiche prestazionali.

Livello minimo delle prestazioni
Per  la  determinazione  dei  livelli  minimi  prestazionali  si  rimanda  alle  norme  UNI  relative,  dato  che  si  hanno
prestazioni differenti per ogni materiale impiegabile.

 Resistenza al gelo

Capacità  di  mantenere  inalterate  le  proprie  caratteristiche  e  non  subire  degradi  o  modifiche
dimensionali-funzionali a seguito della formazione di ghiaccio così come anche durante la fase di disgelo.

Livello minimo delle prestazioni
I  livelli  minimi  prestazionali  per  i  canali  di  gronda ed i  pluviali,  suddivisi  per  i  vari  tipi  di  materiali  che possono
essere impiegati, si possono ricavare dalle norme UNI.

 Resistenza all'irraggiamento

Capacità  degli  elementi,  a  seguito  di  esposizione  ad  energia  raggiante,  a  non  subire  modifiche  strutturali  o
chimiche-fisiche.

Livello minimo delle prestazioni
I  livelli  minimi  prestazionali,  relativamente  alla  possibilità  o  meno  di  subire  mutamenti  di  aspetto  (geometria,
finiture, ecc.) e delle proprie caratteristiche chimico-fisiche a seguito dell'esposizione all'energia raggiante, sono
funzione dell'ubicazione del manufatto e delle caratteristiche funzionali richieste.
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CANALI DI GRONDA E PLUVIALI (segue)

 P u l i b i l i t à

Attitudine a garantire per un elemento la possibilità di rimuovere sporco e depositi.

Livello minimo delle prestazioni
I  canali  di  gronda  ed  i  pluviali,  così  come  tutti  gli  elementi  di  collegamento  e  sostegno,  devono  garantire  un
livello di pulizia accettabile.

6. ANOMALIE RISCONTRABILI

 Modifiche cromatiche

Valutazione: anomalia lieve

Modificazione,  su  aree  piccole  o  estese,  della  pigmentazione  e  del  colore  superficiale,  con  la  comparsa  di
macchie e/o patine opacizzanti.

 D e f o r m a z i o n i

Valutazione: anomalia grave

Variazioni  geometriche  e/o  morfologiche  della  superficie  dell'elemento,  dovute  a  sollecitazioni  di  varia  natura
(sovraccaricamento, sbalzi termici, ecc.).

 D e p o s i t i

Valutazione: anomalia lieve

Depositi  sulla  superficie  dell'elemento  di  pulviscolo  atmosferico  o  altro  materiale  estraneo  (foglie,  ramaglie,
detriti, ecc.).

 Errori di montaggio

Valutazione: anomalia grave

Errori eseguiti in fase di montaggio (esecuzione di giunzioni, fissaggi, ecc.) che nel tempo determinano problemi
comportanti scorrimenti, deformazioni, sollevamenti, pieghe, ecc.

 F e s s u r a z i o n i

Valutazione: anomalia grave

Presenza, estesa o localizzata, di fessure sulla superficie dell'elemento, di profondità variabile tale da provocare,
talvolta, distacchi di materiale.

 Accumuli d'acqua

Valutazione: anomalia lieve

Formazione di accumuli d'acqua per cause connesse ad avvallamenti superficiali e/o ad un errore di formazione
delle pendenze.

 Crescita di vegetazione

Valutazione: anomalia lieve
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CANALI DI GRONDA E PLUVIALI (segue)

 Crescita di vegetazione (... segue)

Crescita di vegetazione (erba, licheni, muschi, ecc.) sulla superficie dell'elemento o su parte di essa.

7. MANUTENZIONI ESEGUIBILI DIRETTAMENTE DALL'UTENTE

 C O N T R O L L I

- Controllo delle superfici
- Controllo delle pendenze

 I N T E R V E N T I

- Pulizia canali di gronda e bocchettoni

8. MANUTENZIONI ESEGUIBILI A CURA DI PERSONALE SPECIALIZZATO

 C O N T R O L L I

- Controllo dei collegamenti

 I N T E R V E N T I

- Rinnovo elementi di fissaggio
- Rinnovo canali di gronda e pluviali
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MANTO IN SISTEMI METALLICI

Classe di unità tecnologica: CHIUSURA ORIZZONTALE

Unità tecnologica: COPERTURE INCLINATE

1. DESCRIZIONE DELL'ELEMENTO TECNICO MANUTENIBILE

Le  coperture  con  sistemi  metallici  comprendono  tre  tipologie  di  prodotti  :  le  lastre  di  grande  formato  (es.
120x200cm); le tegole o scandole di piccolo formato; le lastre in continuo della lunghezza della falda. Il mercato
offre un ampia gamma di materiali con cui realizzare una copertura con sistema metallico, che variano anche in
funzione  della  funzione  strutturale  e  della  finitura  protettiva  superficiale  :  in  leghe  di  alluminio  (naturale  o
preverniciato),  in  piombo,  in  rame  (naturale  o  stagnato),  in  acciaio  zincato  (preverniciato),  in  acciaio  inox  e  in
zinco  titanio  (naturale,  goffrato  o  preverniciato).  Tali  manti  specialmente  se  forniti  in  doghe  ricavate  mediante
profilatura  a  freddo che permette  di  avere  elementi  molto  lunghi  e  pertanto  con la  possibilità  di  evitare  i  giunti
trasversali,  consentono  altresì  di  avere  pendenze  molto  ridotte  (7-8%).  Le  lastre  vengono  posate  in  opera
ancorate  ad  una  struttura  di  supporto  in  ferro  o  legno  mediante  l'uso  di  viti  autofilettanti  o  automaschianti,  e
vanno disposte con le nervature parallele alla linea di massima pendenza della falda effettuando i sormonti nel
verso contrario a quello della direzione dei venti dominanti. Per questo tipo di coperture occorre porre attenzione
all'incompatibilità  tra  i  materiali  accoppiati  (lastra/viti/rondelle/cappellotti/ecc.)  al  fine  di  evitare  problemi  di
corrosione galvanica.  

2. COLLOCAZIONE DELL'ELEMENTO NELL'INTERVENTO

Intervento A

3. RAPPRESENTAZIONE GRAFICA DELL'ELEMENTO

4. DESCRIZIONE DELLE RISORSE NECESSARIE PER CONTROLLI ED INTERVENTI
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MANTO IN SISTEMI METALLICI (segue)

 [Controllo] Controllo delle superfici

RISORSE D'USO

- Dispositivi di protezione individuale
- Attrezzi manuali di uso comune
- Opere provvisionali

 [Controllo] Controllo elementi

RISORSE D'USO

- Dispositivi di protezione individuale
- Attrezzi manuali di uso comune
- Opere provvisionali

 [Controllo] Controllo danni

RISORSE D'USO

- Dispositivi di protezione individuale
- Attrezzi manuali di uso comune
- Opere provvisionali

 [Intervento] Pulizia

RISORSE D'USO

- Dispositivi di protezione individuale
- Attrezzi manuali di uso comune
- Opere provvisionali

 [Intervento] Rinnovo elementi

RISORSE D'USO

- Dispositivi di protezione individuale
- Attrezzi manuali di uso comune
- Opere provvisionali
- Seghetto alternativo
- Avvitatore

5. LIVELLO MINIMO DELLE PRESTAZIONI PER I REQUISITI

 Resistenza al gelo

Capacità  di  mantenere  inalterate  le  proprie  caratteristiche  e  non  subire  degradi  o  modifiche
dimensionali-funzionali a seguito della formazione di ghiaccio così come anche durante la fase di disgelo.

Livello minimo delle prestazioni
I livelli minimi prestazionali per i manti metallici si possono ricavare dalle norme UNI.

 Resistenza meccanica

Capacità di resistere, nelle condizioni di esercizio, alle sollecitazioni agenti, evitando il prodursi di deformazioni,
cedimenti e/o rotture.

Livello minimo delle prestazioni
I livelli minimi prestazionali per i manti metallici si possono ricavare dalle norme UNI.
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MANTO IN SISTEMI METALLICI (segue)

 S o s t i t u i b i l i t à

Capacità di un elemento di garantire la possibilità di effettuare sostituzioni di parti e/o elementi, onde garantire le
prestazioni originarie.

Livello minimo delle prestazioni
I livelli minimi prestazionali per i manti metallici si possono ricavare dalle norme UNI.

 Resistenza agli agenti aggressivi

Capacità di non subire effetti degenerativi dovuti all'azione di agenti aggressivi chimici.

Livello minimo delle prestazioni
I livelli minimi prestazionali per i manti metallici si possono ricavare dalle norme UNI.

 A f f i d a b i l i t à

Attitudine a garantire, in condizioni di normale utilizzo, livelli prestazionali costanti nel tempo.

Livello minimo delle prestazioni
Per la determinazione dei livelli minimi prestazionali richiesti ai manti metallici si ha che essi devono mantenere
invariate nel tempo le proprie caratteristiche e non dare luogo a modifiche strutturali-dimensionali e funzionali nel
tempo onde garantire sempre la sua funzione di strato di protezione. I limiti prestazionali sono ricavabili o dalle
indicazioni di progetto o dalle normative vigenti, ed in particolare dalle norme UNI.

 Resistenza all'irraggiamento

Capacità  degli  elementi,  a  seguito  di  esposizione  ad  energia  raggiante,  a  non  subire  modifiche  strutturali  o
chimiche-fisiche.

Livello minimo delle prestazioni
I manti metallici non devono subire mutamenti di aspetto (geometria, finiture, ecc.) e delle proprie caratteristiche
chimico-fisiche  a  seguito  dell'esposizione  all'energia  raggiante.  I  limiti  prestazionali  sono  ricavabili  o  dalle
indicazioni di progetto o dalle normative vigenti.

 Impermeabilità ai liquidi

Attitudine di un elemento a non essere attraversato da liquidi.

Livello minimo delle prestazioni
I  manti  metallici  devono  assicurare  una  impermeabilità  all'acqua  in  maniera  tale  da  impedire  qualsiasi
infiltrazione  d'acqua  meteorica  al  loro  interno  e  negli  elementi/locali  sottostanti.  I  limiti  prestazionali  sono
ricavabili o dalle indicazioni di progetto o dalle normative vigenti.

 Controllo della scabrosità

Proprietà di avere le superfici degli elementi di rugosità ed irregolarità adeguate all'uso cui sono destinate.

Livello minimo delle prestazioni
I livelli minimi prestazionali per i manti metallici, relativamente alla regolarità geometrica ed alla scabrosità, sono
espressi dalla facilità di montaggio e dal fatto di costituire una superficie uniforme.
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MANTO IN SISTEMI METALLICI (segue)

 M a n u t e n i b i l i t à

Attitudine  a  garantire  per  un  elemento  un'attività  di  manutenzione  conforme  a  condizioni  stabilite  anche  dopo
trascorso del tempo dall'effettuazione dell'intervento.

Livello minimo delle prestazioni
Per la determinazione dei livelli minimi prestazionali richiesti occorre fare riferimento alle norme vigenti tra cui le
norme UNI.

6. ANOMALIE RISCONTRABILI

 C o r r o s i o n i

Valutazione: anomalia grave

Deterioramenti  degli  elementi  metallici  con  formazione  di  ruggine  e  continua  sfaldatura,  con  conseguente
riduzione delle sezioni resistenti.

 Distacco dagli elementi di copertura

Valutazione: anomalia grave

Distacco  e/o  spostamento  degli  elementi  del  manto  di  copertura  dovuto  ad  eventi  particolari,  con  il  rischio  di
avere infiltrazioni di acqua negli strati/locali sottostanti all'elemento stesso.

 Modifiche cromatiche

Valutazione: anomalia lieve

Modificazione,  su  aree  piccole  o  estese,  della  pigmentazione  e  del  colore  superficiale,  con  la  comparsa  di
macchie e/o patine opacizzanti.

 D e f o r m a z i o n i

Valutazione: anomalia grave

Variazioni  geometriche  e/o  morfologiche  della  superficie  dell'elemento,  dovute  a  sollecitazioni  di  varia  natura
(sovraccaricamento, sbalzi termici, ecc.).

 D e p o s i t i

Valutazione: anomalia lieve

Depositi  sulla  superficie  dell'elemento  di  pulviscolo  atmosferico  o  altro  materiale  estraneo  (foglie,  ramaglie,
detriti, ecc.).

 Errori di montaggio

Valutazione: anomalia grave

Errori nella posa, nei collegamenti con l'elemento di supporto e nei raccordi dei vari elementi tra di loro e con altri
elementi  funzionali  (canali  di  gronda,  sfiati,  ecc.),  tali  da  causare  il  distacco  dei  componenti  del  manto,  lo
spostamento o la perdita di funzionalità nel sistema di protezione dagli agenti atmosferici.
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MANTO IN SISTEMI METALLICI (segue)

 F e s s u r a z i o n i

Valutazione: anomalia grave

Presenza, estesa o localizzata, di fessure sulla superficie dell'elemento, di profondità variabile tale da provocare,
talvolta, distacchi di materiale.

7. MANUTENZIONI ESEGUIBILI DIRETTAMENTE DALL'UTENTE

 C O N T R O L L I

- Controllo delle superfici
- Controllo elementi
- Controllo danni

 I N T E R V E N T I

- Pulizia

8. MANUTENZIONI ESEGUIBILI A CURA DI PERSONALE SPECIALIZZATO

 C O N T R O L L I

Nessuno

 I N T E R V E N T I

- Rinnovo elementi
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STRUTTURA IN ACCIAIO

Classe di unità tecnologica: CHIUSURA ORIZZONTALE

Unità tecnologica: COPERTURE INCLINATE

1. DESCRIZIONE DELL'ELEMENTO TECNICO MANUTENIBILE

La  struttura  portante  di  una  copertura  inclinata  deve  sopportare  i  carichi  esterni  e  il  peso  degli  elementi  che
costituiscono il  manto.  Le strutture in acciaio sono costituite da profilati  IPE o HEA utilizzati  come travi  mentre
per gli arcarecci di supporto al manto vengono preferibilmente utilizzati profili a L o a C. Il collegamento fra i vari
elementi può essere fatto con piattabande, tavelloni o lamiera.

2. COLLOCAZIONE DELL'ELEMENTO NELL'INTERVENTO

Intervento A

3. RAPPRESENTAZIONE GRAFICA DELL'ELEMENTO
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STRUTTURA IN ACCIAIO (segue)

4. DESCRIZIONE DELLE RISORSE NECESSARIE PER CONTROLLI ED INTERVENTI

 [Controllo] Controllo della struttura

RISORSE D'USO

- Dispositivi di protezione individuale
- Attrezzi manuali di uso comune
- Opere provvisionali

 [Controllo] Controllo dei danni dopo evento imprevedibile

RISORSE D'USO

- Dispositivi di protezione individuale
- Attrezzi manuali di uso comune
- Opere provvisionali

 [Controllo] Controllo del film protettivo

RISORSE D'USO

- Dispositivi di protezione individuale
- Attrezzi manuali di uso comune
- Opere provvisionali
- Spessimetro

 [Controllo] Controllo della freccia massima

RISORSE D'USO

- Dispositivi di protezione individuale
- Attrezzi manuali di uso comune
- Flessimetro

 [Controllo] Controllo del serraggio dei bulloni

RISORSE D'USO

- Dispositivi di protezione individuale
- Attrezzi manuali di uso comune
- Chiave dinamometrica
- Opere provvisionali

 [Controllo] Controllo delle saldature

RISORSE D'USO

- Dispositivi di protezione individuale
- Attrezzi manuali di uso comune
- Lenti
- Endoscopio
- Fibroscopio
- Opere provvisionali

 [Controllo] Controllo con liquidi penetranti

RISORSE D'USO

- Dispositivi di protezione individuale
- Attrezzi manuali di uso comune
- Liquidi penetranti
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STRUTTURA IN ACCIAIO (segue)

 [Controllo] Controllo con magnetoscopio

RISORSE D'USO

- Dispositivi di protezione individuale
- Attrezzi manuali di uso comune
- Poli  portafili
- Polveri  magnetizzabili

 [Controllo] Controllo con ultrasuoni

RISORSE D'USO

- Dispositivi di protezione individuale
- Attrezzi manuali di uso comune
- Emettitore di ultrasuoni

 [Controllo] Controllo ai raggi X

RISORSE D'USO

- Dispositivi di protezione individuale
- Attrezzi manuali di uso comune
- Apparecchio radiogeno

 [Intervento] Pulizia manuale delle superfici

RISORSE D'USO

- Dispositivi di protezione individuale
- Attrezzi manuali di uso comune
- Solventi
- Opere provvisionali

 [Intervento] Pulizia meccanica delle superfici

RISORSE D'USO

- Dispositivi di protezione individuale
- Attrezzi manuali di uso comune
- Spazzola metallica
- Solventi
- Mole abrasive meccaniche

 [Intervento] Sabbiatura

RISORSE D'USO

- Dispositivi di protezione individuale
- Attrezzi manuali di uso comune
- Sabbiatrice
- Sabbia

 [Intervento] Ripristino della protezione superficiale antiruggine

RISORSE D'USO

- Dispositivi di protezione individuale
- Attrezzi manuali di uso comune
- Vernice protettiva
- Pittura antiruggine
- Opere provvisionali
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STRUTTURA IN ACCIAIO (segue)

 [Intervento] Sostituzione dell'elemento

RISORSE D'USO

- Dispositivi di protezione individuale
- Attrezzi manuali di uso comune
- Opere provvisionali

 [Intervento] Rinforzo locale delle sezioni indebolite

RISORSE D'USO

- Dispositivi di protezione individuale
- Attrezzi manuali di uso comune
- Opere provvisionali

 [Intervento] Sostituzione degli elementi del giunto

RISORSE D'USO

- Dispositivi di protezione individuale
- Attrezzi manuali di uso comune
- Opere provvisionali
- Chiave dinamometrica
- Pittura antiruggine

 [Intervento] Sostituzione e preserraggio dei bulloni

RISORSE D'USO

- Dispositivi di protezione individuale
- Attrezzi manuali di uso comune
- Chiave dinamometrica

 [Intervento] Esecuzione della nuova saldatura

RISORSE D'USO

- Dispositivi di protezione individuale
- Attrezzi manuali di uso comune
- Elettrodo scriccatore
- Elettrodo per saldatura
- Liquidi penetranti

5. LIVELLO MINIMO DELLE PRESTAZIONI PER I REQUISITI

 Resistenza meccanica

Capacità di  resistere ai  carichi  e sovraccarichi,  in  tutte le condizioni  di  esercizio,  nonchè ai  fenomeni  dinamici,
nel rispetto del coefficiente di sicurezza, senza deformazioni o fessurazioni inammissibili.

Livello minimo delle prestazioni
Le  strutture  di  copertura  devono  garantire  stabilità  e  resistenza  sotto  l'effetto  di  qualsiasi  carico  ad  esse
applicato; per quello che riguarda i livelli minimi prestazionali si deve fare riferimento alle leggi e alle normative
vigenti  in  materia  di  progettazione,  esecuzione  e  collaudo  delle  strutture,  per  il  tipo  di  struttura  ed  i  materiali
utilizzati  (NTC  2018).  Per  il  calcolo  dei  carichi  agenti  si  può  fare  riferimento  all'Eurocodice  1  (UNI  ENV
1991-1/96; UNI ENV 1991-2-1/96; UNI ENV 1991-2-5/01) o alle prescrizioni italiane riportate nelle NTC 2018.

 Resistenza al fuoco
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STRUTTURA IN ACCIAIO (segue)

 Resistenza al fuoco (... segue)

Capacità degli  elementi di resistere al fuoco per un tempo determinato senza subire deformazioni incompatibili
con la loro funzione strutturale e di compartimentazione, in modo da garantire l'incolumità degli occupanti.

Livello minimo delle prestazioni
I livelli minimi di resistenza al fuoco richiesti ad ogni elemento costruttivo variano in funzione del tipo di edificio,
come specificato nella tabella riportata nel D.M 16.2.07.

 Stabilità  chimico-reattiva

Capacità degli elementi di mantenere inalterate nel tempo le proprie caratteristiche chimico-fisiche.

Livello minimo delle prestazioni
I  livelli  minimi  variano  in  funzione  del  tipo  di  rivestimento  protettivo  adottato  per  gli  elementi  strutturali  e  della
loro compatibilità chimico-fisica stabilita dalle norme vigenti. E' opportuno evitare contatti diretti tra materiali che
possano dar luogo a corrosione elettrolitica (acciaio e zinco, acciaio e alluminio) e il contatto diretto fra l'acciaio
ed alcuni materiali aggressivi come il gesso.

 Resistenza agli agenti aggressivi

Capacità di non subire gli effetti dovuti all'azione di agenti aggressivi chimici, quali disgregazioni e mutamenti di
aspetto.

Livello minimo delle prestazioni
Le  strutture  di  copertura,  sotto  l'azione  di  agenti  aggressivi  presenti  in  atmosfera,  nel  suolo  e  in  acqua,  non
devono subire variazioni delle caratteristiche funzionali e morfologiche; a questo scopo è necessario prevedere
una adeguata protezione nei confronti della corrosione. I livelli minimi variano in funzione del tipo di rivestimento
protettivo adottato.

 Controllo della condensazione interstiziale

Attitudine ad evitare la formazione di acqua di condensa all'interno degli elementi.

Livello minimo delle prestazioni
I  valori  minimi  variano  in  funzione  delle  caratteristiche  termiche  dei  materiali  e  del  loro  impiego  e  vengono
calcolati sulla base delle norme UN.

 Controllo della condensazione superficiale

Attitudine ad evitare la formazione di condensa sulla superficie interna della copertura.

Livello minimo delle prestazioni
La temperatura di  rugiada varia  in  base alle  condizioni  di  umidità  relativa e di  temperatura dell'aria  interna del
locale considerato. Nelle normali condizioni di progetto (temperatura interna T=20° C e umidità relativa F<=70%)
si considera una temperatura di rugiada di 14°C; pertanto la temperatura dell'intradosso, in funzione dei materiali
costituenti i vari strati, non deve essere minore di tale valore.

 Isolamento termico

Attitudine ad assicurare una opportuna resistenza al passaggio di calore in funzione delle condizioni climatiche.
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STRUTTURA IN ACCIAIO (segue)

 Isolamento termico (... segue)

Livello minimo delle prestazioni
I  livelli  minimi  prestazionali  non  sono  attribuibili  ai  singoli  elementi,  ma  all'edificio  nel  suo  insieme valutando  il
coefficiente volumico di dispersione Cd che deve rientrare nei limiti previsti dalle normative vigenti.La legge cui
si deve far riferimento è la legge n. 10 del 9/1/91, nella quale vengono forniti gli strumenti di calcolo e i parametri
con cui determinare il fabbisogno energetico di un edìfici.

 Isolamento acustico

Attitudine  a  fornire  un'adeguata  resistenza al  passaggio  dei  rumori,  sia  di  tipo  aereo che di  tipo  impattivo,  per
assicurare un adeguato benessere uditivo all'interno dell'edificio.

Livello minimo delle prestazioni
Tutti  gli  elementi  che  compongono  la  struttura  devono  concorrere  al  raggiungimento  del  livello  minimo  di
isolamento acustico determinato in base al tipo di edificio e alla zona in cui è costruito.

6. ANOMALIE RISCONTRABILI

 Corrosione del materiale

Valutazione: anomalia grave

Deterioramento  dell'acciaio  con  formazione  di  ruggine  e  continua  sfaldatura;  relativa  riduzione  della  sezione
resistente.

 Corrosione degli elementi del giunto

Valutazione: anomalia grave

Evidenti stacchi di vernice, bolle, crepe, affioramento di ruggine su teste e dadi dei bulloni e sugli altri elementi
del collegamento.

 C r i c c h e

Valutazione: anomalia grave

Sottili fessure che si originano nella zona fusa o nella zona alterata a seguito del raffreddamento della saldatura.
Le cricche possono ingrandirsi nel tempo, a seconda delle condizioni di esercizio e delle caratteristiche iniziali,
portando alla rottura del giunto.

 Strappi lamellari

Valutazione: anomalia grave

Sottili  fessure nel materiale di base laminato che si manifestano quando esso è soggetto a tensioni di trazione
perpendicolari al piano di laminazione dell'elemento, dovute al ritiro della saldatura.

 Macchie di ruggine

Valutazione: anomalia lieve

Presenza di macchie di ruggine in quantità inferiore allo 0,1% della superficie dell'elemento.

ARCH. KATIA MASSOGLIA

Manuale di Manutenzione
Pag. 22



STRUTTURA IN ACCIAIO (segue)

 Stacchi di vernice

Valutazione: anomalia lieve

Perdita di parti del rivestimento che ricopre la superficie.

 D e f o r m a z i o n i

Valutazione: anomalia grave

Variazioni geometriche e morfologiche dei profili e degli elementi strutturali, accompagnate spesso dalla perdita
delle caratteristiche di resistenza e stabilità degli elementi stessi.

 I m b o z z a m e n t o

Valutazione: anomalia grave

Corrugamento dell'anima dei profilati accompagnato dalla perdita di resistenza e stabilità degli elementi stessi.

 Perdita della pretensione dei bulloni

Valutazione: anomalia grave

Allentamento  del  carico  di  precompressione  imposto  nei  giunti  con  bulloni  ad  attrito  (che  può  portare  alla
modificazione del modello statico adottato per la struttura)

 I n c l u s i o n i

Valutazione: anomalia grave

Difetti  della zona fusa dovuti  alla presenza, nel  cordone di  saldatura, di  sostanze solide o gassose diverse dal
metallo.

7. MANUTENZIONI ESEGUIBILI DIRETTAMENTE DALL'UTENTE

 C O N T R O L L I

- Controllo della struttura
- Controllo dei danni dopo evento imprevedibile

 I N T E R V E N T I

Nessuno

8. MANUTENZIONI ESEGUIBILI A CURA DI PERSONALE SPECIALIZZATO

 C O N T R O L L I

- Controllo del film protettivo
- Controllo della freccia massima
- Controllo del serraggio dei bulloni
- Controllo delle saldature
- Controllo con liquidi penetranti
- Controllo con magnetoscopio
- Controllo con ultrasuoni
- Controllo ai raggi X
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STRUTTURA IN ACCIAIO (segue)

 I N T E R V E N T I

- Pulizia manuale delle superfici
- Pulizia meccanica delle superfici
- Sabbiatura
- Ripristino della protezione superficiale antiruggine
- Sostituzione dell'elemento
- Rinforzo locale delle sezioni indebolite
- Sostituzione degli elementi del giunto
- Sostituzione e preserraggio dei bulloni
- Esecuzione della nuova saldatura
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INTERVENTI SU STRUTTURE ESISTENTI

 Unità tecnologiche di classe INTERVENTI SU STRUTTURE ESISTENTI

- INTERVENTI SU STRUTTURE ESISTENTI

INTERVENTI SU STRUTTURE ESISTENTI

Gli  interventi  sulle  strutture  esistenti,  rappresentano  tutte  quelle  opere  di  adeguamento,  miglioramento  e
riparazione,  attraverso  le  quali  avviene  il  ripristino  delle  condizioni  di  sicurezza  delle  stesse  nel  rispetto  della
normativa vigente. Tali interventi possono avere come finalità:
- di riportare gli elementi strutturali alla situazione iniziale di capacità resistente;
-  di  rafforzare  gli  elementi  strutturali  per  cambiamento  di  destinazione  d'uso,  per  adeguamento  alle  normative
sismiche, ecc..
Prima di ogni intervento è opportuno avere un quadro conoscitivo completo delle strutture. In particolare avviare
un processo diagnostico per una valutazione dello stato di salute della struttura. Il grado di approfondimento e le
metodologie  più  adeguate  andranno  ogni  volta  misurate  sulla  base  delle  destinazioni  d'uso  dell'organismo
strutturale in esame e delle sue tipologie e schemi strutturali-statici.

MODALITA' D'USO
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RIPARAZIONE DEL COPRIFERRO

Classe di unità tecnologica: INTERVENTI SU STRUTTURE ESISTENTI

Unità tecnologica: INTERVENTI SU STRUTTURE ESISTENTI

1. DESCRIZIONE DELL'ELEMENTO TECNICO MANUTENIBILE

Si tratta di interventi che interessano il ripristino del calcestruzzo di copriferro delle strutture in c.a.. In genere la
parte  ammalorata  presenta  delle  lesioni  e  delle  sfarinature  del  calcestruzzo  con  o  senza  l'ossidazione  delle
armature. L'intervento prevede:
- l'asportazione del calcestruzzo ammalorato fino ad arrivare alle parti consistenti della struttura;
- la rimozione delle corrosioni dai ferri di armatura;
- il trattamento anticorrosivo dei ferri di armatura con prodotti epossidici;
-  l'applicazione  di  una  boiacca  epossidica  in  dispersione  di  acqua  e  cemento  per  migliorare  l'aderenza  della
nuova malta al vecchio calcestruzzo ed ai ferri presenti;
- il ripristino delle sezioni originarie delle strutture mediante malte reoplastiche con ritiro compensato.

2. COLLOCAZIONE DELL'ELEMENTO NELL'INTERVENTO

Intervento B

3. DESCRIZIONE DELLE RISORSE NECESSARIE PER CONTROLLI ED INTERVENTI

4. LIVELLO MINIMO DELLE PRESTAZIONI PER I REQUISITI

 Resistenza meccanica

Gli  interventi  sulle  strutture  esistenti  dovranno  garantire  il  ripristino  delle  condizioni  di  sicurezza  e  dovranno
contrastare in modo efficace la manifestazione di eventuali rotture, o deformazioni rilevanti, causate dall'azione
di possibili sollecitazioni.

Livello minimo delle prestazioni
Per  una  analisi  più  approfondita  dei  livelli  minimi  rispetto  ai  vari  componenti  e  materiali  costituenti  le  pareti  si
rimanda comunque alle prescrizioni di legge e di normative vigenti in materia.

 Resistenza agli agenti aggressivi

Gli interventi sulle strutture esistenti non dovranno essere causa di dissoluzioni o disgregazioni e/o mutamenti di
aspetto a causa dell'azione di agenti aggressivi chimici.

Livello minimo delle prestazioni
I livelli minimi variano in funzione dei materiali utilizzati e del loro impiego.

 Resistenza alla corrosione

Gli  interventi  sulle  strutture  esistenti  e/o  gli  elementi  metallici  utilizzati  non  dovranno  decadere  in  processi  di
corrosione.

Livello minimo delle prestazioni
I livelli minimi variano in funzione dei materiali utilizzati e del loro impiego.
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RIPARAZIONE DEL COPRIFERRO (segue)

 Durabilità dell'efficacia dell'intervento

L'applicazione del sistema di rinforzo dovrà assicurare la durabilità dell'efficacia dell'intervento.

Livello minimo delle prestazioni
In funzione della destinazione d'uso della struttura rinforzata e per assicurare la durabilità all'intervento di rinforzo
vanno considerate e verificate in fase progettuale le seguenti condizioni:
- le condizioni ambientali attese e le modalità di applicazione dei carichi;
-  le  composizioni,  le  proprietà  e  le  prestazioni  dei  materiali  preesistenti  e  degli  FRP,  oltre  che  dei  prodotti
utilizzati per la messa in opera degli   stessi;
- la scelta della configurazione del rinforzo, delle modalità di applicazione e dei particolari costruttivi;
- la qualità delle maestranze ed il livello di controllo;
- l'adozione di particolari misure protettive (in caso di temperature elevate, umidità, ecc.);
- la manutenzione attesa durante la vita utile.

5. ANOMALIE RISCONTRABILI

 C o r r o s i o n e

Decadimento degli elementi metallici a causa della combinazione con sostanze presenti nell'ambiente (ossigeno,
acqua, anidride carbonica, ecc.).

 D i s g r e g a z i o n e

Decoesione caratterizzata da distacco di granuli o cristalli sotto minime sollecitazioni meccaniche.

 D i s t a c c o

Disgregazione  e  distacco  di  parti  notevoli  del  materiale  che  può  manifestarsi  anche  mediante  espulsione  di
elementi prefabbricati dalla loro sede.

 Esposizione dei ferri di armatura

Distacchi di parte di calcestruzzo (copriferro) e relativa esposizione dei ferri di armatura a fenomeni di corrosione
per l'azione degli agenti atmosferici.

 F e s s u r a z i o n i

Degradazione che si manifesta con la formazione di soluzioni di continuità del materiale e che può implicare lo
spostamento reciproco delle parti.

 L e s i o n i

Si  manifestano  con  l'interruzione  del  tessuto  murario.  Le  caratteristiche  e  l'andamento  ne  caratterizzano
l'importanza e il tipo.

 M a n c a n z a

Caduta e perdita di parti del materiale del manufatto.
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RIPARAZIONE DEL COPRIFERRO (segue)

 Penetrazione di umidità

Comparsa di macchie di umidità dovute all'assorbimento di acqua.

 P o l v e r i z z a z i o n e

Decoesione che si manifesta con la caduta spontanea dei materiali sotto forma di polvere o granuli.

6. MANUTENZIONI ESEGUIBILI DIRETTAMENTE DALL'UTENTE

 C O N T R O L L I

Nessuno

 I N T E R V E N T I

Nessuno

7. MANUTENZIONI ESEGUIBILI A CURA DI PERSONALE SPECIALIZZATO

 C O N T R O L L I

- Controllo generale

 I N T E R V E N T I

- Interventi sulle strutture
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RINFORZI CON MALTA TIXOTROPICA

Classe di unità tecnologica: INTERVENTI SU STRUTTURE ESISTENTI

Unità tecnologica: INTERVENTI SU STRUTTURE ESISTENTI

1. DESCRIZIONE DELL'ELEMENTO TECNICO MANUTENIBILE

I rinforzi con malte tixotropiche   consentono di consolidare elementi murari esistenti attraverso l'applicazione su
uno o entrambi i lati della muratura, 

2. COLLOCAZIONE DELL'ELEMENTO NELL'INTERVENTO

Intervento B

3. DESCRIZIONE DELLE RISORSE NECESSARIE PER CONTROLLI ED INTERVENTI

4. LIVELLO MINIMO DELLE PRESTAZIONI PER I REQUISITI

 Resistenza meccanica

Gli  interventi  sulle  strutture  esistenti  dovranno  garantire  il  ripristino  delle  condizioni  di  sicurezza  e  dovranno
contrastare in modo efficace la manifestazione di eventuali rotture, o deformazioni rilevanti, causate dall'azione
di possibili sollecitazioni.

Livello minimo delle prestazioni
Per  una  analisi  più  approfondita  dei  livelli  minimi  rispetto  ai  vari  componenti  e  materiali  costituenti  le  pareti  si
rimanda comunque alle prescrizioni di legge e di normative vigenti in materia.

 Resistenza agli agenti aggressivi

Gli interventi sulle strutture esistenti non dovranno essere causa di dissoluzioni o disgregazioni e/o mutamenti di
aspetto a causa dell'azione di agenti aggressivi chimici.

Livello minimo delle prestazioni
I livelli minimi variano in funzione dei materiali utilizzati e del loro impiego.

 Resistenza alla corrosione

Gli  interventi  sulle  strutture  esistenti  e/o  gli  elementi  metallici  utilizzati  non  dovranno  decadere  in  processi  di
corrosione.

Livello minimo delle prestazioni
I livelli minimi variano in funzione dei materiali utilizzati e del loro impiego.

 Durabilità dell'efficacia dell'intervento

L'applicazione del sistema di rinforzo dovrà assicurare la durabilità dell'efficacia dell'intervento.

Livello minimo delle prestazioni
In funzione della destinazione d'uso della struttura rinforzata e per assicurare la durabilità all'intervento di rinforzo
vanno considerate e verificate in fase progettuale le seguenti condizioni:
- le condizioni ambientali attese e le modalità di applicazione dei carichi;
-  le  composizioni,  le  proprietà  e  le  prestazioni  dei  materiali  preesistenti  e  degli  FRP,  oltre  che  dei  prodotti
utilizzati per la messa in opera degli   stessi;
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RINFORZI CON MALTA TIXOTROPICA (segue)

 Durabilità dell'efficacia dell'intervento (... segue)

- la scelta della configurazione del rinforzo, delle modalità di applicazione e dei particolari costruttivi;
- la qualità delle maestranze ed il livello di controllo;
- l'adozione di particolari misure protettive (in caso di temperature elevate, umidità, ecc.);
- la manutenzione attesa durante la vita utile.

5. ANOMALIE RISCONTRABILI

 Deformazioni e spostamenti

Deformazioni e spostamenti dovuti a cause esterne che alterano la normale configurazione dell'elemento.

 D i s t a c c o

Disgregazione  e  distacco  di  parti  notevoli  del  materiale  che  può  manifestarsi  anche  mediante  espulsione  di
elementi prefabbricati dalla loro sede.

 F e s s u r a z i o n i

Degradazione che si manifesta con la formazione di soluzioni di continuità del materiale e che può implicare lo
spostamento reciproco delle parti.

 L e s i o n i

Si  manifestano  con  l'interruzione  del  tessuto  murario.  Le  caratteristiche  e  l'andamento  ne  caratterizzano
l'importanza e il tipo.

 Esposizione dei ferri di armatura

Distacchi di parte di calcestruzzo (copriferro) e relativa esposizione dei ferri di armatura a fenomeni di corrosione
per l'azione degli agenti atmosferici.

6. MANUTENZIONI ESEGUIBILI DIRETTAMENTE DALL'UTENTE

 C O N T R O L L I

Nessuno

 I N T E R V E N T I

Nessuno

7. MANUTENZIONI ESEGUIBILI A CURA DI PERSONALE SPECIALIZZATO

 C O N T R O L L I

- Controllo generale
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RINFORZI CON MALTA TIXOTROPICA (segue)

 I N T E R V E N T I

- Interventi sulle strutture
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ARCH. KATIA MASSOGLIA

PROGRAMMA DI MANUTENZIONE

SOTTOPROGRAMMA DELLE PRESTAZIONI
PIANO DI MANUTENZIONE (art. 38 D.P.R. 207/2010)

 O G G E T T O :

SISTEMAZIONE COPERTURE EDICOLE FUNERARIE DEL CIMITERO DEL CAPOLUOGO 

 C O M M I T T E N T E :

COMUNE DI CUORGNE'



DURABILITÀ

 Resistenza alla corrosione [Riparazione del copriferro]

Gli  interventi  sulle  strutture  esistenti  e/o  gli  elementi  metallici  utilizzati  non  dovranno  decadere  in  processi  di
corrosione.

Prestazioni
Gli  interventi  sulle  strutture  esistenti  e/o  gli  elementi  metallici  utilizzati  non  dovranno  decadere  in  processi  di
corrosione  se sottoposti all'azione dell'acqua e del gelo.

 Durabilità dell'efficacia dell'intervento [Riparazione del copriferro]

L'applicazione del sistema di rinforzo dovrà assicurare la durabilità dell'efficacia dell'intervento.

Prestazioni
Il  progetto  del  sistema  di  rinforzo  deve  assicurare  la  durabilità  dell'efficacia  dell'intervento  proposto  nel  corso
della vita utile della struttura rinforzata, anche in relazione al degrado atteso, anche in funzione di modelli teorici,
indagini di laboratorio, esperienze pregresse per interventi simili.

 Resistenza alla corrosione [Rinforzi con malta tixotropica]

Gli  interventi  sulle  strutture  esistenti  e/o  gli  elementi  metallici  utilizzati  non  dovranno  decadere  in  processi  di
corrosione.

Prestazioni
Gli  interventi  sulle  strutture  esistenti  e/o  gli  elementi  metallici  utilizzati  non  dovranno  decadere  in  processi  di
corrosione  se sottoposti all'azione dell'acqua e del gelo.

 Durabilità dell'efficacia dell'intervento [Rinforzi con malta tixotropica]

L'applicazione del sistema di rinforzo dovrà assicurare la durabilità dell'efficacia dell'intervento.

Prestazioni
Il  progetto  del  sistema  di  rinforzo  deve  assicurare  la  durabilità  dell'efficacia  dell'intervento  proposto  nel  corso
della vita utile della struttura rinforzata, anche in relazione al degrado atteso, anche in funzione di modelli teorici,
indagini di laboratorio, esperienze pregresse per interventi simili.
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FUNZIONALITÀ

 Affidabilità [Manto in sistemi metallici]

Attitudine a garantire, in condizioni di normale utilizzo, livelli prestazionali costanti nel tempo.

Prestazioni
I  manti  metallici  devono essere affidabili  nel  tempo,  pertanto  devono mantenere invariata  nel  tempo la  propria
qualità e non dare luogo a modifiche strutturali-dimensionali e funzionali nel tempo al fine di garantire sempre la
sua funzione di strato di protezione.
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MANUTENZIONE

 Sostituibilità [Impermeabilizzazione con manti sintetici]

Capacità di un elemento di garantire la possibilità di effettuare sostituzioni di parti e/o elementi, onde garantire le
prestazioni originarie.

Prestazioni
I manti sintetici devono essere facilmente sostituibili, anche se per fare ciò è necessario rimuovere gli elementi
soprastanti, senza creare pregiudizio alla struttura di supporto sottostante.

 Sostituibilità [Canali di gronda e pluviali]

Capacità di un elemento di garantire la possibilità di effettuare sostituzioni di parti e/o elementi, onde garantire le
prestazioni originarie.

Prestazioni
Sia i canali di gronda che i pluviali devono consentire la sostituzione di componenti deteriorate o rotte: pertanto è
necessario che i  collegamenti  tra i  vari  elementi  siano facilmente accessibili  e  che gli  elementi  impiegati  siano
comunque disponibili in commercio. Si raccomanda l'uso di elementi rispondenti, per caratteristiche e geometria,
a quanto prescritto dalla norme UNI.

 Pulibilità [Canali di gronda e pluviali]

Attitudine a garantire per un elemento la possibilità di rimuovere sporco e depositi.

Prestazioni
I canali di gronda ed i pluviali, così come tutti gli elementi di collegamento e sostegno, devono avere l'attitudine
a consentire la rimozione di sporcizia e sostanze indesiderate: pertanto devono essere facilmente accessibili  e
mantenere, al termine delle operazioni di lavaggio, le caratteristiche originarie.

 Sostituibilità [Manto in sistemi metallici]

Capacità di un elemento di garantire la possibilità di effettuare sostituzioni di parti e/o elementi, onde garantire le
prestazioni originarie.

Prestazioni
I  manti  metallici  devono  essere  facilmente  sostituibili  senza  creare  pregiudizio  alla  struttura  di  supporto
sottostante.

 Manutenibilità [Manto in sistemi metallici]

Attitudine  a  garantire  per  un  elemento  un'attività  di  manutenzione  conforme  a  condizioni  stabilite  anche  dopo
trascorso del tempo dall'effettuazione dell'intervento.

Prestazioni
I manti metallici devono essere accessibili per permettere la manutenzione ordinaria e strordinaria.
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PROTEZIONE CONTRO IL RUMORE

 Isolamento acustico [Struttura in acciaio]

Attitudine  a  fornire  un'adeguata  resistenza al  passaggio  dei  rumori,  sia  di  tipo  aereo che di  tipo  impattivo,  per
assicurare un adeguato benessere uditivo all'interno dell'edificio.

Prestazioni
Il livello di isolamento acustico richiesto varia in funzione della tipologia dell'edificio, del tipo di attività svolta e in
funzione della classe di destinazione d'uso del territorio, sulla base del D.P.C.M. 5.12.1997 "Determinazione dei
requisiti  acustici  passivi  degli  edifici"  e  del  D.P.C.M.  1.3.1991  "  Limiti  massimi  di  immissione  nelle  sei  zone
acustiche, espressi come livello equivalente in dB(A)"
I requisiti acustici passivi degli edifici vengono caratterizzati dai seguenti indici di valutazione:
1. indice del potere fonoisolante apparente di partizioni fra ambienti (Rw)
2. indice dell'isolamento acustico standardizzato di facciata (D2m,nT,w)
3. indici del livello di rumore di calpestio di solai normalizzato (Ln,w)
Gli indici di valutazione Rw, D2m,nT,w, Ln,w si calcolano secondo le norme UNI EN ISO 140-1/3/4/6/7/8.
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REGOLARITÀ DELLE FINITURE

 Controllo della scabrosità [Impermeabilizzazione con manti sintetici]

Proprietà di avere le superfici degli elementi di rugosità ed irregolarità adeguate all'uso cui sono destinate.

Prestazioni
I  manti  sintetici  devono  presentare  superfici  prive  di  difetti  geometrici  o  scabrosità  evidenti  in  modo  da  non
comprometterne la funzionalità o, anche più semplicemente, la finitura estetica.

 Controllo della scabrosità [Manto in sistemi metallici]

Proprietà di avere le superfici degli elementi di rugosità ed irregolarità adeguate all'uso cui sono destinate.

Prestazioni
I  manti  metallici  devono presentare superfici  prive di  difetti  geometrici  e  di  scabrosità  evidenti  in  modo da non
comprometterne la funzionalità o, anche più semplicemente, la finitura estetica.
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RESISTENZA AGLI AGENTI CHIMICI E BIOLOGICI

 Resistenza agli agenti aggressivi [Canali di gronda e pluviali]

Capacità di non subire effetti degenerativi dovuti all'azione di agenti aggressivi chimici.

Prestazioni
I  canali  di  gronda ed i  pluviali  non dovranno subire dissoluzioni,  disgregazioni  e mutamenti  di  aspetto a causa
dell'azione  di  agenti  aggressivi  chimici,  quali  anche  quelli  solitamente  presenti  nell'ambiente  (inquinamento),
dato che un loro qualsiasi mutamento potrebbe compromettere la funzionalità dell'intero sistema di smaltimento
con conseguenze sull'intero manufatto.

 Resistenza agli attacchi biologici [Canali di gronda e pluviali]

Capacità degli elementi di non subire, a seguito della crescita e presenza di agenti biologici (organismi viventi),
modifiche prestazionali.

Prestazioni
Gli elementi costituenti i canali di gronda, i pluviali e gli elementi di raccordo e sostegno non dovranno consentire
la crescita di funghi, muffe, insetti, ecc.

 Resistenza agli agenti aggressivi [Manto in sistemi metallici]

Capacità di non subire effetti degenerativi dovuti all'azione di agenti aggressivi chimici.

Prestazioni
In  caso  di  aggressione  da  parte  di  agenti  chimici  presenti  nell'ambiente  (es.  inquinamento),  i  manti  metallici
devono  avere  la  capacità  di  mantenere  inalterate  le  proprie  caratteristiche  chimico-fisiche  (resistenza  alla
corrosione), geometriche, la tenuta all'acqua e al vento.

 Stabilità chimico-reattiva [Struttura in acciaio]

Capacità degli elementi di mantenere inalterate nel tempo le proprie caratteristiche chimico-fisiche.

Prestazioni
Le strutture di  copertura devono essere realizzate con materiali  che conservino inalterate nel  tempo le proprie
caratteristiche  chimico-fisiche.  A  questo  scopo  bisogna  tener  conto  degli  eventuali  fenomeni  chimico-fisici  che
possono svilupparsi tra i diversi materiali a contatto.

 Resistenza agli agenti aggressivi [Struttura in acciaio]

Capacità di non subire gli effetti dovuti all'azione di agenti aggressivi chimici, quali disgregazioni e mutamenti di
aspetto.

Prestazioni
Le strutture di copertura devono conservare nel tempo, sotto l'azione di agenti aggressivi presenti nell'ambiente,
le proprie caratteristiche funzionali.

 Resistenza agli agenti aggressivi [Riparazione del copriferro]

Gli interventi sulle strutture esistenti non dovranno essere causa di dissoluzioni o disgregazioni e/o mutamenti di
aspetto a causa dell'azione di agenti aggressivi chimici.
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RESISTENZA AGLI AGENTI CHIMICI E BIOLOGICI (segue)

 Resistenza agli agenti aggressivi [Riparazione del copriferro] (... segue)

Prestazioni
I  materiali  costituenti  le  strutture  non  dovranno  deteriorarsi  e/o  comunque  perdere  le  prestazioni  iniziali  in
presenza  di  agenti  chimici  presenti  negli  ambienti.  I  materiali  utilizzati  dovranno  comunque  consentire  tutte  le
operazioni di pulizia e dovranno essere compatibili chimicamente con la base di supporto.

 Resistenza agli agenti aggressivi [Rinforzi con malta tixotropica]

Gli interventi sulle strutture esistenti non dovranno essere causa di dissoluzioni o disgregazioni e/o mutamenti di
aspetto a causa dell'azione di agenti aggressivi chimici.

Prestazioni
I  materiali  costituenti  le  strutture  non  dovranno  deteriorarsi  e/o  comunque  perdere  le  prestazioni  iniziali  in
presenza  di  agenti  chimici  presenti  negli  ambienti.  I  materiali  utilizzati  dovranno  comunque  consentire  tutte  le
operazioni di pulizia e dovranno essere compatibili chimicamente con la base di supporto.
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RESISTENZA MECCANICA

 Resistenza meccanica [Impermeabilizzazione con manti sintetici]

Capacità di resistere, nelle condizioni di esercizio, alle sollecitazioni agenti, evitando il prodursi di deformazioni,
cedimenti e/o rotture.

Prestazioni
I  manti  sintetici  devono  assicurare  una  resistenza  meccanica,  nei  confronti  di  carichi  applicati,  in  modo  da
contrastare efficacemente il  prodursi  di  rotture o deformazioni gravi,  anche in considerazione del fatto che una
rottura di tale strato metterebbe in crisi l'intero sistema copertura.

 Resistenza meccanica [Canali di gronda e pluviali]

Capacità di resistere, nelle condizioni di esercizio, alle sollecitazioni agenti, evitando il prodursi di deformazioni,
cedimenti e/o rotture.

Prestazioni
I  canali  di  gronda  ed  i  pluviali,  così  come  gli  elementi  di  collegamento  e  fissaggio,  devono  essere  idonei  a
contrastare  efficacemente  il  prodursi  di  rotture  o  deformazioni  gravi  sotto  l'azione  di  sollecitazioni  meccaniche
(urti, vento, ecc) in modo da garantire la propria funzionalità.

 Resistenza al gelo [Canali di gronda e pluviali]

Capacità  di  mantenere  inalterate  le  proprie  caratteristiche  e  non  subire  degradi  o  modifiche
dimensionali-funzionali a seguito della formazione di ghiaccio così come anche durante la fase di disgelo.

Prestazioni
I  canali  di  gronda  ed  i  pluviali,  così  come  tutti  gli  elementi  di  collegamento  e  sostegno,  dovranno  mantenere
inalterate le proprie caratteristiche e non subire disgregazioni o modifiche dimensionali-funzionali a seguito della
formazione di ghiaccio così come anche durante la fase di disgelo.

 Resistenza meccanica [Manto in sistemi metallici]

Capacità di resistere, nelle condizioni di esercizio, alle sollecitazioni agenti, evitando il prodursi di deformazioni,
cedimenti e/o rotture.

Prestazioni
I  manti  metallici  devono  assicurare  una  resistenza  meccanica,  nei  confronti  di  carichi  applicati,  in  modo  da
contrastare efficacemente il  prodursi  di  rotture o deformazioni gravi,  anche in considerazione del fatto che una
rottura di tale strato metterebbe in crisi l'intero sistema copertura.

 Resistenza meccanica [Struttura in acciaio]

Capacità di  resistere ai  carichi  e sovraccarichi,  in  tutte le condizioni  di  esercizio,  nonchè ai  fenomeni  dinamici,
nel rispetto del coefficiente di sicurezza, senza deformazioni o fessurazioni inammissibili.

Prestazioni
Le  strutture  di  copertura  devono  assicurare  stabilità  e  resistenza  sotto  l'effetto  di  carichi  statici,  dinamici  e
accidentali, nel rispetto di tutta la specifica normativa vigente in materia di progettazione, esecuzione e collaudo
delle strutture, per il tipo di struttura ed i materiali utilizzati..

ARCH. KATIA MASSOGLIA

Sottoprogramma delle prestazioni
Pag. 8



RESISTENZA NEI CONFRONTI DELL'AMBIENTE ESTERNO

 Resistenza all'irraggiamento [Canali di gronda e pluviali]

Capacità  degli  elementi,  a  seguito  di  esposizione  ad  energia  raggiante,  a  non  subire  modifiche  strutturali  o
chimiche-fisiche.

Prestazioni
I  canali  di  gronda  ed  i  pluviali,  così  come  tutti  gli  elementi  di  collegamento  e  sostegno,  non  dovranno  subire
mutamenti  di  aspetto  (geometria,  finiture,  ecc.)  e  delle  proprie  caratteristiche  chimico-fisiche  a  seguito
dell'esposizione all'energia raggiante.

 Resistenza al gelo [Manto in sistemi metallici]

Capacità  di  mantenere  inalterate  le  proprie  caratteristiche  e  non  subire  degradi  o  modifiche
dimensionali-funzionali a seguito della formazione di ghiaccio così come anche durante la fase di disgelo.

Prestazioni
I manti metallici dovranno mantenere inalterate le proprie caratteristiche e non subire disgregazioni o modifiche
dimensionali/funzionali a seguito della formazione di ghiaccio così come anche durante la fase di disgelo.

 Resistenza all'irraggiamento [Manto in sistemi metallici]

Capacità  degli  elementi,  a  seguito  di  esposizione  ad  energia  raggiante,  a  non  subire  modifiche  strutturali  o
chimiche-fisiche.

Prestazioni
I manti metallici non devono subire mutamenti di aspetto (geometria, finiture, ecc.) e delle proprie caratteristiche
chimico-fisiche a seguito dell'esposizione all'energia raggiante.
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SICUREZZA IN CASO DI INCENDIO

 Resistenza al fuoco [Struttura in acciaio]

Capacità degli  elementi di resistere al fuoco per un tempo determinato senza subire deformazioni incompatibili
con la loro funzione strutturale e di compartimentazione, in modo da garantire l'incolumità degli occupanti.

Prestazioni
Le  strutture  di  copertura,  in  caso  di  incendio,  devono  assicurare  una  resistenza  al  fuoco  per  un  determinato
numero  di  minuti  non  inferiore  a  quella  determinabile  in  funzione  del  carico  incendio  della  struttura.  La
prestazione richiesta  (indice  REI,  D.M 30.12.1993)  per  il  tempo determinato  (da 15 a  180 minuti  primi)  è  data
dalla combinazione:
R (stabilità) : attitudine a conservare la resistenza meccanica;
E (tenuta) :attitudine a non produrre e a non consentire il passaggio di vapori, fiamme e gas sul lato non esposto;
I (isolamento) : attitudine a contenere entro un determinato limite (150) la temperatura sul lato non esposto.
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FATTORI TERMICI

 Impermeabilità ai liquidi [Impermeabilizzazione con manti sintetici]

Attitudine di un elemento a non essere attraversato da liquidi.

Prestazioni
I manti sintetici devono essere realizzati in maniera tale da impedire qualsiasi infiltrazione d'acqua meteorica al
loro interno e negli elementi/locali sottostanti.

 Impermeabilità ai liquidi [Manto in sistemi metallici]

Attitudine di un elemento a non essere attraversato da liquidi.

Prestazioni
I manti metallici devono essere realizzati in maniera tale da impedire qualsiasi infiltrazione d'acqua meteorica al
loro interno e negli elementi/locali sottostanti.

 Controllo della condensazione interstiziale [Struttura in acciaio]

Attitudine ad evitare la formazione di acqua di condensa all'interno degli elementi.

Prestazioni
I materiali costituenti la copertura devono limitare ed impedire la formazione di condensa all'interno per garantire
il  benessere  igrotermico  degli  utenti.  In  ogni  punto  della  parete,  sia  sulla  superficie  che  all'interno  di  essa,  la
pressione  parziale  del  vapor  d'acqua  Pv  deve  essere  inferiore  inferiori  alla  corrispondente  pressione  di
saturazione Ps. La prestazione di una copertura si valuta mediante un procedimento di calcolo specificato nella
norma UNI oppure con una prova di laboratorio mediante cicli successivi di condensazione ed evaporazione.

 Controllo della condensazione superficiale [Struttura in acciaio]

Attitudine ad evitare la formazione di condensa sulla superficie interna della copertura.

Prestazioni
I  materiali  costituenti  la  copertura  devono  limitare  ed  impedire  la  formazione  di  condensa  per  garantire  il
benessere  igrotermico  degli  utenti.  A  tal  fine  è  necessario  che  la  temperatura  superficiale  dell'intradosso  sia
maggiore  o  uguale  alla  temperatura  di  rugiada  del  locale  preso  in  esame.  La  prestazione  di  una  copertura  si
valuta  mediante  un  procedimento  di  calcolo  specificato  nella  norma  UNI  oppure  con  una  prova  di  laboratorio
mediante cicli successivi di condensazione ed evaporazione.

 Isolamento termico [Struttura in acciaio]

Attitudine ad assicurare una opportuna resistenza al passaggio di calore in funzione delle condizioni climatiche.

Prestazioni
Le coperture dovranno limitare i passaggi di energia termica verso l'esterno in inverno e verso l'interno d'estate,
per  garantire  i  requisiti  di  benessere  termico.  Le  prestazioni  relative  all'isolamento  termico  di  una  parete  sono
valutabili calcolando la resistenza termica (utilizzando i valori riportati nella UNI 10355) oppure facendo prove di
laboratorio o in sito (termografia delle diverse zone, misure con termoflussimetri etc.).
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STABILITÀ

 Resistenza meccanica [Riparazione del copriferro]

Gli  interventi  sulle  strutture  esistenti  dovranno  garantire  il  ripristino  delle  condizioni  di  sicurezza  e  dovranno
contrastare in modo efficace la manifestazione di eventuali rotture, o deformazioni rilevanti, causate dall'azione
di possibili sollecitazioni.

Prestazioni
Gli  interventi  sulle  strutture  esistenti  dovranno  contrastare  in  modo  concreto  il  prodursi  di  eventuali  rotture  o
deformazioni  rilevanti  in  conseguenza  dell'azione  di  sollecitazioni  meccaniche  che  possono  in  un  certo  modo
comprometterne la durata e la funzionalità nel tempo e costituire pericolo per la sicurezza degli utenti. A tal fine
si  considerano  le  seguenti  azioni:  carichi  dovuti  al  peso  proprio,  carichi  di  esercizio,  sollecitazioni  sismiche,
carichi provocati da dilatazioni termiche, eventuali assestamenti e deformazioni di strutturali.

 Resistenza meccanica [Rinforzi con malta tixotropica]

Gli  interventi  sulle  strutture  esistenti  dovranno  garantire  il  ripristino  delle  condizioni  di  sicurezza  e  dovranno
contrastare in modo efficace la manifestazione di eventuali rotture, o deformazioni rilevanti, causate dall'azione
di possibili sollecitazioni.

Prestazioni
Gli  interventi  sulle  strutture  esistenti  dovranno  contrastare  in  modo  concreto  il  prodursi  di  eventuali  rotture  o
deformazioni  rilevanti  in  conseguenza  dell'azione  di  sollecitazioni  meccaniche  che  possono  in  un  certo  modo
comprometterne la durata e la funzionalità nel tempo e costituire pericolo per la sicurezza degli utenti. A tal fine
si  considerano  le  seguenti  azioni:  carichi  dovuti  al  peso  proprio,  carichi  di  esercizio,  sollecitazioni  sismiche,
carichi provocati da dilatazioni termiche, eventuali assestamenti e deformazioni di strutturali.
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ARCH. KATIA MASSOGLIA

PROGRAMMA DI MANUTENZIONE

SOTTOPROGRAMMA DEI CONTROLLI
PIANO DI MANUTENZIONE (art. 38 D.P.R. 207/2010)

 O G G E T T O :

SISTEMAZIONE COPERTURE EDICOLE FUNERARIE DEL CIMITERO DEL CAPOLUOGO 

 C O M M I T T E N T E :

COMUNE DI CUORGNE'



IMPERMEABILIZZAZIONE CON MANTI SINTETICI

 Controllo della superficie del manto

Tipologia: Controllo a vista Frequenza: 1 mese

Controllo  della  superficie,  ove  visibile,  con  particolare  attenzione  allo  stato  delle  finiture,  alla  presenza  di
fessurazioni o alterazioni superficiali, alla presenza o meno di ristagni d'acqua.alla presenza di muffe e vegetali e
ad eventuali depositi superficiali di detriti.

REQUISITI DA VERIFICARE ANOMALIE RISCONTRABILI

- Controllo della scabrosità - Modifiche della superficie
- Impermeabilità ai liquidi - Deformazioni
- Resistenza meccanica - Degradi
- Sostituibilità - Depositi

- Distacchi e scollamenti
- Efflorescenze
- Accumuli d'acqua
- Crescita di vegetazione
- Rigonfiamenti

DITTE INCARICATE DEL CONTROLLO

CONTROLLO ESEGUIBILE DIRETTAMENTE DALL'UTENTE

 Controllo del sistema di smaltimento acque meteoriche

Tipologia: Controllo a vista Frequenza: 3 mesi

Controllo  e  verifica  del  perfetto  smaltimento  delle  acque  meteoriche,  con  verifica  del  mantenimento  delle
pendenze,  delle  condizioni  del  manto in  corrispondenza delle  gronde e dei  bocchettoni  di  scarico,  di  eventuali
ostruzioni dovute a deposito di materiale (foglie, detriti, ecc.).

REQUISITI DA VERIFICARE ANOMALIE RISCONTRABILI

- Impermeabilità ai liquidi - Deformazioni
- Resistenza meccanica - Degradi
- Sostituibilità - Errori di montaggio

- Accumuli d'acqua
- Rigonfiamenti

DITTE INCARICATE DEL CONTROLLO

CONTROLLO ESEGUIBILE DIRETTAMENTE DALL'UTENTE

 Controllo della funzionalità del manto

Tipologia: Controllo a vista Frequenza: 6 mesi

Controllo  della  superficie,  ove  visibile,  con  particolare  attenzione  alle  condizioni  di  invecchiamento  del  manto,
alla presenza di ondulazioni e/o scorrimenti, alla presenza di eventuali distacchi dei risvolti o delle sormonte.

REQUISITI DA VERIFICARE ANOMALIE RISCONTRABILI

- Impermeabilità ai liquidi - Deformazioni
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IMPERMEABILIZZAZIONE CON MANTI SINTETICI (segue)

 Controllo della funzionalità del manto (... segue)

- Resistenza meccanica - Degradi
- Sostituibilità - Distacchi e scollamenti

- Danneggiamenti
- Infragilimento
- Accumuli d'acqua
- Rigonfiamenti

DITTE INCARICATE DEL CONTROLLO

IMPERMEABILIZZATORE

 Controllo danni per eventi

Tipologia: Controllo a vista Frequenza: quando necessita

Controllo  della  superficie  del  manto  in  occasioni  di  eventi  atmosferici  che  possono  generare  lacerazioni,
sollevamenti  e  distacchi.  Controllo  degli  effetti  di  gelate  o  nevicate  che  possono  generare  spostamenti,
deformazioni  e  ristagni  d'acqua.  Controllo  degli  effetti  di  azioni  strutturali  quali  cedimenti  della  struttura  o  degli
stati  componenti  il  pacchetto  di  copertura,  sbalzi  termici,  ecc.  che  possono  generare  lacerazioni,  distacchi,
f e s s u r a z i o n i . 

REQUISITI DA VERIFICARE ANOMALIE RISCONTRABILI

- Impermeabilità ai liquidi - Deformazioni
- Resistenza meccanica - Distacchi e scollamenti
- Sostituibilità - Danneggiamenti

DITTE INCARICATE DEL CONTROLLO

CONTROLLO ESEGUIBILE DIRETTAMENTE DALL'UTENTE

 Controllo dei difetti di esecuzione

Tipologia: Controllo a vista Frequenza: quando necessita

Controllo  della  posa  in  opera  del  manto  impermeabilizzante  con  verifica  delle  sormonte,  dei  risvolti,  delle
giunzioni, dei fissaggi e delle finiture intorno ad elementi fissi sulla copertura.

REQUISITI DA VERIFICARE ANOMALIE RISCONTRABILI

- Impermeabilità ai liquidi - Deformazioni
- Sostituibilità - Errori di montaggio

- Danneggiamenti
- Accumuli d'acqua

DITTE INCARICATE DEL CONTROLLO

IMPERMEABILIZZATORE
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CANALI DI GRONDA E PLUVIALI

 Controllo delle superfici

Tipologia: Controllo a vista Frequenza: 1 mese

Controllo  delle  superfici  dei  canali  di  gronda  e  dei  pluviali  per  la  verifica  del  rispetto  delle  caratteristiche
chimico-fisiche  originarie  e  di  eventuali  depositi  al  fine  di  non  compromettere  la  funzionalità  del  sistema
raccolta-smaltimento.

REQUISITI DA VERIFICARE ANOMALIE RISCONTRABILI

- Resistenza meccanica - Modifiche cromatiche
- Sostituibilità - Deformazioni
- Resistenza agli agenti aggressivi - Depositi
- Resistenza agli attacchi biologici - Errori di montaggio
- Resistenza al gelo - Fessurazioni
- Resistenza all'irraggiamento - Accumuli d'acqua
- Pulibilità - Crescita di vegetazione

DITTE INCARICATE DEL CONTROLLO

CONTROLLO ESEGUIBILE DIRETTAMENTE DALL'UTENTE
LATTONIERE
SPECIALIZZATI VARI

 Controllo dei collegamenti

Tipologia: Controllo a vista Frequenza: 6 mesi

Controllo  dei  collegamenti  tra  canali  di  gronda  e  pluviali  e  di  questi  con  la  struttura  di  sostegno:  controllo  dei
bocchettoni, delle staffe, delle volute, ecc.

REQUISITI DA VERIFICARE ANOMALIE RISCONTRABILI

- Resistenza meccanica - Deformazioni
- Sostituibilità - Errori di montaggio
- Resistenza agli agenti aggressivi - Fessurazioni
- Resistenza agli attacchi biologici
- Resistenza al gelo
- Resistenza all'irraggiamento

DITTE INCARICATE DEL CONTROLLO

LATTONIERE

 Controllo delle pendenze

Tipologia: Controllo a vista Frequenza: 6 mesi

Controllo della presenza o meno di ristagni d'acqua con conseguente verifica del mantenimento delle pendenze
o r i g i n a r i e . 

REQUISITI DA VERIFICARE ANOMALIE RISCONTRABILI

- Resistenza meccanica - Deformazioni
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CANALI DI GRONDA E PLUVIALI (segue)

 Controllo delle pendenze (... segue)

- Sostituibilità - Fessurazioni
- Pulibilità - Accumuli d'acqua

DITTE INCARICATE DEL CONTROLLO

CONTROLLO ESEGUIBILE DIRETTAMENTE DALL'UTENTE
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MANTO IN SISTEMI METALLICI

 Controllo delle superfici

Tipologia: Controllo a vista Frequenza: 4 mesi

Controllo della superficie del manto di copertura per la verifica di eventuali depositi al fine di non compromettere
la funzionalità del sistema di smaltimento delle acque meteoriche e della conformazione degli elementi (stabilità
chimico-fisica, cromatica, ecc.).

REQUISITI DA VERIFICARE ANOMALIE RISCONTRABILI

- Resistenza al gelo - Corrosioni
- Resistenza meccanica - Distacco dagli elementi di copertura
- Sostituibilità - Modifiche cromatiche
- Resistenza agli agenti aggressivi - Deformazioni
- Affidabilità - Depositi
- Resistenza all'irraggiamento - Errori di montaggio
- Impermeabilità ai liquidi - Fessurazioni
- Controllo della scabrosità
- Manutenibilità

DITTE INCARICATE DEL CONTROLLO

CONTROLLO ESEGUIBILE DIRETTAMENTE DALL'UTENTE
MURATORE
SPECIALIZZATI VARI

 Controllo elementi

Tipologia: Controllo a vista Frequenza: 1 anno

Controllo  del  mantenimento  nel  tempo  della  posizione  degli  elementi,verifica  dei  fissaggi  alla  struttura  di
supporto, controllo di eventuali rotture o spostamenti, ecc. tali da compromettere la funzione di protezione dagli
agenti atmosferici e/o impedire lo smaltimento delle acque meteoriche.

REQUISITI DA VERIFICARE ANOMALIE RISCONTRABILI

- Resistenza al gelo - Corrosioni
- Resistenza meccanica - Distacco dagli elementi di copertura
- Sostituibilità - Deformazioni
- Resistenza agli agenti aggressivi - Fessurazioni
- Affidabilità
- Resistenza all'irraggiamento
- Impermeabilità ai liquidi
- Manutenibilità

DITTE INCARICATE DEL CONTROLLO

CONTROLLO ESEGUIBILE DIRETTAMENTE DALL'UTENTE
MURATORE
SPECIALIZZATI VARI

 Controllo danni

Tipologia: Controllo a vista Frequenza: quando necessita
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MANTO IN SISTEMI METALLICI (segue)

 Controllo danni (... segue)

Controllo della superficie del manto di copertura a seguito di eventi meteorici o strutturali di un certo rilievo, con
verifica del posizionamento degli elementi, di eventuali rotture, ecc.

REQUISITI DA VERIFICARE ANOMALIE RISCONTRABILI

- Resistenza meccanica - Distacco dagli elementi di copertura
- Sostituibilità - Deformazioni
- Affidabilità - Fessurazioni
- Impermeabilità ai liquidi
- Manutenibilità

DITTE INCARICATE DEL CONTROLLO

CONTROLLO ESEGUIBILE DIRETTAMENTE DALL'UTENTE
MURATORE
SPECIALIZZATI VARI
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STRUTTURA IN ACCIAIO

 Controllo della struttura

Tipologia: Controllo a vista Frequenza: 1 anno

Controllare  periodicamente  l'integrità  delle  strutture  e  il  grado  di  protezione  della  superficie  metallica,  con
riferimento  ad  eventuali  scolorimenti,  stacchi  di  vernice,  crepe,  bolle,  affioramenti  di  ruggine,  soprattutto  nei
collegamenti.  Si  dovrà  fare  particolare  attenzione alle  zone dove possono esserci  ristagni  d'acqua e  alle  zone
maggiormente esposte agli agenti atmosferici.

REQUISITI DA VERIFICARE ANOMALIE RISCONTRABILI

- Resistenza meccanica - Corrosione del materiale
- Stabilità  chimico-reattiva - Corrosione degli elementi del giunto
- Resistenza agli agenti aggressivi - Macchie di ruggine

- Stacchi di vernice
- Deformazioni
- Imbozzamento

DITTE INCARICATE DEL CONTROLLO

CONTROLLO ESEGUIBILE DIRETTAMENTE DALL'UTENTE
SPECIALIZZATI VARI

 Controllo dei danni dopo evento imprevedibile

Tipologia: Controllo a vista Frequenza: quando necessita

Controllare l'eventuale comparsa di deformazioni inammissibili sulle strutture portanti ogni volta che si manifesti
un evento non prevedibile (incendio, sisma, urto, cedimento fondazionale..)

REQUISITI DA VERIFICARE ANOMALIE RISCONTRABILI

- Resistenza meccanica - Deformazioni

DITTE INCARICATE DEL CONTROLLO

CONTROLLO ESEGUIBILE DIRETTAMENTE DALL'UTENTE

 Controllo del film protettivo

Tipologia: Ispezione strumentale Frequenza: quando necessita

In particolari zone di degrado individuate dall'esame visivo è consigliabile procedere alla verifica dello spessore
del film protettivo mediante opportuno strumento elettronico.

REQUISITI DA VERIFICARE ANOMALIE RISCONTRABILI

- Resistenza al fuoco - Corrosione del materiale
- Resistenza agli agenti aggressivi - Corrosione degli elementi del giunto

- Macchie di ruggine
- Stacchi di vernice

DITTE INCARICATE DEL CONTROLLO
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STRUTTURA IN ACCIAIO (segue)

 Controllo del film protettivo (... segue)

SPECIALIZZATI VARI

 Controllo della freccia massima

Tipologia: Ispezione strumentale Frequenza: 5 anni

Controllare, con le apposite apparecchiature, che la freccia degli elementi inflessi sia minore di quella massima
prevista dalle norme.

REQUISITI DA VERIFICARE ANOMALIE RISCONTRABILI

- Resistenza meccanica - Deformazioni

DITTE INCARICATE DEL CONTROLLO

SPECIALIZZATI VARI

 Controllo del serraggio dei bulloni

Tipologia: Ispezione strumentale Frequenza: 5 anni

Controllare  il  preserraggio  dei  bulloni  con  chiave  dinamometrica,  utilizzando  i  due  metodi  consigliati  dalla
normativa italiana (D.M. 9/1/96 o CNR-UNI 10011)

REQUISITI DA VERIFICARE ANOMALIE RISCONTRABILI

- Resistenza meccanica - Deformazioni
- Perdita della pretensione dei bulloni

DITTE INCARICATE DEL CONTROLLO

SPECIALIZZATI VARI

 Controllo delle saldature

Tipologia: Controllo a vista Frequenza: 5 anni

Controllare la saldature con particolare riferimento a quelle con conformazione o in posizione tale da facilitare la
corrosione e a quelle dei giunti sottoposti a fatica.

REQUISITI DA VERIFICARE ANOMALIE RISCONTRABILI

- Resistenza meccanica - Corrosione degli elementi del giunto
- Cricche
- Strappi lamellari
- Macchie di ruggine
- Inclusioni

DITTE INCARICATE DEL CONTROLLO

SPECIALIZZATI VARI
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STRUTTURA IN ACCIAIO (segue)

 Controllo con liquidi penetranti

Tipologia: Ispezione strumentale Frequenza: quando necessita

Individuare eventuali difetti interni di un elemento o di una saldatura mediante l'utilizzo di liquidi penetranti che,
grazie  alla  loro  bassa  tensione  superficiale,  sono  capaci  di  penetrare  entro  cricche  molto  strette,  invisibili  ad
occhio  nudo;  i  difetti  vengono  messi  in  evidenza  mediante  un  leggero  strato  di  liquido  rivelatore  applicato
successivamente nella zona.

REQUISITI DA VERIFICARE ANOMALIE RISCONTRABILI

- Resistenza meccanica - Cricche
- Strappi lamellari
- Deformazioni
- Inclusioni

DITTE INCARICATE DEL CONTROLLO

SPECIALIZZATI VARI

 Controllo con magnetoscopio

Tipologia: Ispezione strumentale Frequenza: quando necessita

Individuare eventuali  difetti  interni  di  elementi  estrusi/stampati  o  di  una saldatura mediante l'utilizzo di  due poli
portafili;  i  poli  messi  a  contatto  col  pezzo  creano  un  campo  elettromagnetico  che  con  l'ausilio  di  polveri
magnetizzabili consente di svelare la presenza di difetti prossimi alla superficie.

REQUISITI DA VERIFICARE ANOMALIE RISCONTRABILI

- Resistenza meccanica - Cricche
- Strappi lamellari
- Deformazioni
- Inclusioni

DITTE INCARICATE DEL CONTROLLO

SPECIALIZZATI VARI

 Controllo con ultrasuoni

Tipologia: Ispezione strumentale Frequenza: quando necessita

Individuare  eventuali  difetti  interni  di  un  elemento  o  di  una  saldatura  mediante  l'utilizzo  di  un  sottile  fascio  di
ultrasuoni  emesso  da  una  sonda  ;  la  sonda  viene  appoggiata  sulla  superficie  del  pezzo  da  esaminare  per
trasmettervi una serie di impulsi ultrasonori che possono subire riflessioni contro ostacoli rappresentati da altre
superfici del pezzo o da difetti.

REQUISITI DA VERIFICARE ANOMALIE RISCONTRABILI

- Resistenza meccanica - Cricche
- Strappi lamellari
- Deformazioni
- Inclusioni

ARCH. KATIA MASSOGLIA

Sottoprogramma dei controlli
Pag. 9



STRUTTURA IN ACCIAIO (segue)

 Controllo con ultrasuoni (... segue)

DITTE INCARICATE DEL CONTROLLO

SPECIALIZZATI VARI

 Controllo ai raggi X

Tipologia: Controllo Frequenza: quando necessita

Individuare  eventuali  difetti  interni  di  un  elemento  o  di  una  saldatura  mediante  l'utilizzo  di  raggi  X  generati  da
apposite apparecchiature radiogene: i difetti (cricche, inclusioni, mancanza di penetrazione etc.) appaiono come
macchie  più  scure  nella  pellicola  e  vengono  interpretati  dal  confronto  con  difetti  campione,  corrispondenti  a
standard radiografici regolamentari.

REQUISITI DA VERIFICARE ANOMALIE RISCONTRABILI

- Resistenza meccanica - Cricche
- Strappi lamellari
- Deformazioni
- Inclusioni

DITTE INCARICATE DEL CONTROLLO

SPECIALIZZATI VARI
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RIPARAZIONE DEL COPRIFERRO

 Controllo generale

Tipologia: Controllo a vista Frequenza: 12 mesi

Controllare  eventuali  anomalie  delll'elemento  strutturale  dovuti  a  cause  esterne  che  ne  alterano  la  normale
configurazione.

REQUISITI DA VERIFICARE ANOMALIE RISCONTRABILI

- Resistenza agli agenti aggressivi - Disgregazione
- Distacco
- Esposizione dei ferri di armatura
- Fessurazioni
- Polverizzazione

DITTE INCARICATE DEL CONTROLLO

TECNICI DI LIVELLO SUPERIORE
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RINFORZI CON MALTA TIXOTROPICA

 Controllo generale

Tipologia: Controllo a vista Frequenza: 12 mesi

Controllare  eventuali  anomalie  delll'elemento  strutturale  dovuti  a  cause  esterne  che  ne  alterano  la  normale
configurazione.

REQUISITI DA VERIFICARE ANOMALIE RISCONTRABILI

- Resistenza meccanica - Deformazioni e spostamenti
- Resistenza agli agenti aggressivi - Distacco

- Fessurazioni
- Lesioni
- Esposizione dei ferri di armatura

DITTE INCARICATE DEL CONTROLLO

TECNICI DI LIVELLO SUPERIORE
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ARCH. KATIA MASSOGLIA

PROGRAMMA DI MANUTENZIONE

SOTTOPROGRAMMA DEGLI INTERVENTI
PIANO DI MANUTENZIONE (art. 38 D.P.R. 207/2010)

 O G G E T T O :

SISTEMAZIONE COPERTURE EDICOLE FUNERARIE DEL CIMITERO DEL CAPOLUOGO 

 C O M M I T T E N T E :

COMUNE DI CUORGNE'



COPERTURE PIANE

 Pulizia del manto [Impermeabilizzazione con manti sintetici]

Frequenza: 1 mese

Pulizia  superficiale  e  degli  elementi  del  manto  con  la  rimozione  di  depositi  vari,  tra  cui  foglie  e  detriti  ed
asportazione di eventuali vegetali presenti.

DITTE INCARICATE DELL'INTERVENTO

INTERVENTO ESEGUIBILE DIRETTAMENTE DALL'UTENTE

 Pulizia canali di gronda e bocchettoni [Canali di gronda e pluviali]

Frequenza: 3 mesi

Pulizia  dei  canali  di  gronda,  delle  parafoglie  e  dei  bocchettoni  di  raccolta,  mediante  la  rimozione  di  eventuali
depositi,  l'asportazione  di  eventuale  vegetazione  presente  al  fine  di  non  compromettere  la  funzionalità  del
sistema raccolta-smaltimento.

DITTE INCARICATE DELL'INTERVENTO

INTERVENTO ESEGUIBILE DIRETTAMENTE DALL'UTENTE
LATTONIERE

 Rinnovo delle finiture [Impermeabilizzazione con manti sintetici]

Frequenza: 1 anno

Rinnovo  delle  finiture  superficiali  mediante  :  verniciatura  di  manti  non  protetti;  integrazione  di  ghiaia  o  terra;
ripristino pavimentazioni; ripristino di asfalti. 

DITTE INCARICATE DELL'INTERVENTO

IMPERMEABILIZZATORE

 Ripristino delle condizioni di efficienza [Impermeabilizzazione con manti sintetici]

Frequenza: 2 anni

Ripristino  delle  condizioni  di  efficienza  dei  manti  mediante  il  rinnovo  degli  elementi  di  finitura  (scossaline,
gronde,  bocchettoni,ecc.)  degli  elementi  di  fissaggio  e  ripristino  dello  smaltimento  delle  acque  meteoriche
mediante la rimozione di eventuali ostruzioni

DITTE INCARICATE DELL'INTERVENTO

LATTONIERE - IMPERMEABILIZZATORE
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COPERTURE PIANE (segue)

 Sostituzione [Impermeabilizzazione con manti sintetici]

Frequenza: 20 anni

Sostituzione  del  manto  impermeabile,  mediante  l'applicazione  di  un  nuovo  manto,  su  tutta  la  superficie  o  su
parte di essa, previo livellamento dell'elemento di supporto (che può essere anche il manto esistente).

DITTE INCARICATE DELL'INTERVENTO

IMPERMEABILIZZATORE
SPECIALIZZATI VARI

 Rinnovo canali di gronda e pluviali [Canali di gronda e pluviali]

Frequenza: 20 anni

Rinnovo  dei  canali  di  gronda  e  dei  pluviali,  compresi  gli  elementi  di  corredo  quali  :  bocchettoni  di  raccolta,
converse, volute, ecc. mediante l'utilizzo di materiale uguale a quello originario e suo fissaggio.

DITTE INCARICATE DELL'INTERVENTO

LATTONIERE

 Rinnovo elementi di fissaggio [Canali di gronda e pluviali]

Frequenza: quando necessita

Rinnovo degli elementi di fissaggio (staffe, collari, ecc.) mediante l'utilizzo di materiale uguale a quello originario
e suo fissaggio.

DITTE INCARICATE DELL'INTERVENTO

LATTONIERE
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COPERTURE INCLINATE

 Pulizia [Manto in sistemi metallici]

Frequenza: 4 mesi

Pulizia contro la presenza di materiale depositato o eventualmente presente lungo le lastre (foglie, teli,ecc.).

DITTE INCARICATE DELL'INTERVENTO

INTERVENTO ESEGUIBILE DIRETTAMENTE DALL'UTENTE

 Pulizia manuale delle superfici [Struttura in acciaio]

Frequenza: 10 anni

Attraverso  l'uso  delle  risorse  necessarie,  previo  eventuale  sgrassaggio  con  solventi,  si  pulisce  la  superficie
dell'elemento  e  dei  bulloni  da  scaglie  di  ruggine,  pittura  in  fase  di  distacco  e  incrostazioni  di  varia  natura.
Normalmente  le  pulizia  manuale  viene  usata  negli  interventi  di  manutenzione  in  zone  inaccessibili  con  mezzi
meccanici.

DITTE INCARICATE DELL'INTERVENTO

SPECIALIZZATI VARI

 Pulizia meccanica delle superfici [Struttura in acciaio]

Frequenza: 10 anni

Attraverso l'uso delle  risorse necessarie,  previo  eventuale  sgrassaggio  con solventi,  si  pulisce la  superficie  da
scaglie di ruggine, pittura in fase di distacco e incrostazioni di varia natura.

DITTE INCARICATE DELL'INTERVENTO

SPECIALIZZATI VARI

 Ripristino della protezione superficiale antiruggine [Struttura in acciaio]

Frequenza: 10 anni

Rifacimento  integrale  della  protezione  antiruggine.  Le  superfici,  prima  della  pitturazione,  devono  essere
opportunamente pulite  per  costituire  un buon supporto per  gli  strati  protettivi  mediante pulizia  manuale,  pulizia
meccanica, sabbiatura, decapaggio. La scelta del tipo di pulizia dipende dalle condizioni iniziali della superficie,
dal tipo di rivestimento che si vuole adottare e dall'ambiente in cui si esegue la pulizia. Segue la pulizia il  ciclo
protettivo  vero  e  proprio,scelto  in  base  all'aggressività  dell'ambiente  e  normalmente  composto  da:  uno  o  due
strati  di  fondo  (strato  antiruggine),  uno  strato  intermedio  di  collegamento  (facoltativo),  uno  o  più  strati  di
copertura (strato protettivo).

DITTE INCARICATE DELL'INTERVENTO

SPECIALIZZATI VARI
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COPERTURE INCLINATE (segue)

 Rinnovo elementi [Manto in sistemi metallici]

Frequenza: 30 anni

Rinnovo  parziale  o  totale  del  manto  di  copertura  mediante  l'utilizzo  di  elementi  analoghi  a  quelli  del  manto
originario e il riposizionamento corretto.

DITTE INCARICATE DELL'INTERVENTO

MURATORE
SPECIALIZZATI VARI

 Sabbiatura [Struttura in acciaio]

Frequenza: quando necessita

La sabbiatura per via umida consente l'asportazione completa della ruggine e di tutte le tracce di vecchie pitture,
riducendo al minimo la produzione di polvere grazie all'introduzione di acqua nella corrente abrasiva.

DITTE INCARICATE DELL'INTERVENTO

SPECIALIZZATI VARI

 Sostituzione dell'elemento [Struttura in acciaio]

Frequenza: quando necessita

Sostituzione  degli  elementi  usurati,  rotti  o  con  deformazioni  eccessive  con  altri  analoghi  assicurando  durante
l'operazione  la  stabilità  sia  globale  sia  dei  singoli  elementi  della  struttura.  Sostituzione  e  verifica  dei  relativi
collegamenti.

DITTE INCARICATE DELL'INTERVENTO

MURATORE-SPECIALIZZATI VARI

 Rinforzo locale delle sezioni indebolite [Struttura in acciaio]

Frequenza: quando necessita

Intervento sulla struttura con piastre e profili, riportati e saldati sugli elementi indeboliti, per rinforzare la sezione
e il momento di inerzia secondo calcoli elaborati da uno specialista.

DITTE INCARICATE DELL'INTERVENTO

MURATORE-SPECIALIZZATI VARI
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COPERTURE INCLINATE (segue)

 Sostituzione degli elementi del giunto [Struttura in acciaio]

Frequenza: quando necessita

Sostituzione di lamiere, dadi, bulloni, rosette danneggiati con elementi della stessa classe e tipo e applicazione
della protezione antiruggine.

DITTE INCARICATE DELL'INTERVENTO

MURATORE-SPECIALIZZATI VARI

 Sostituzione e preserraggio dei bulloni [Struttura in acciaio]

Frequenza: quando necessita

Sostituzione dei bulloni nei giunti ad attrito e serraggio equivalente a quello di progetto.

DITTE INCARICATE DELL'INTERVENTO

MURATORE-SPECIALIZZATI VARI

 Esecuzione della nuova saldatura [Struttura in acciaio]

Frequenza: quando necessita

Eliminazione  della  vecchia  saldatura  mediante  elettrodo  scriccatore  fino  a  rimuovere  completamente  la  zona
difettosa; controllo dei lembi con liquidi penetranti, saldatura e controllo finale con liquidi penetranti.

DITTE INCARICATE DELL'INTERVENTO

SALDATORE
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INTERVENTI SU STRUTTURE ESISTENTI

 Interventi sulle strutture [Riparazione del copriferro]

Frequenza: quando necessita

Gli  interventi  riparativi  dovranno  effettuarsi  a  secondo  del  tipo  di  anomalia  riscontrata  e  previa  diagnosi  delle
cause del difetto accertato.

DITTE INCARICATE DELL'INTERVENTO

SPECIALIZZATI VARI

 Interventi sulle strutture [Rinforzi con malta tixotropica]

Frequenza: quando necessita

Gli  interventi  riparativi  dovranno  effettuarsi  a  secondo  del  tipo  di  anomalia  riscontrata  e  previa  diagnosi  delle
cause del difetto accertato.

DITTE INCARICATE DELL'INTERVENTO

SPECIALIZZATI VARI
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